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Nella fase declinante della pre-
sidenza Bush, la Francia di 

Sarkozy cerca di ritagliarsi un ruo-
lo di prim’attore sulla scena inter-
nazionale, colmando l’evidente 
vuoto politico creato da un’ammi-
nistrazione totalmente assorbita 
dall’incubo iracheno e azzoppata 
dalla maggioranza democratica 
nel Congresso, e dunque incapace 
di assumere decisioni strategiche 
rilevanti. La sorprendente sortita 
di Bernard Kouchner su una «pos-
sibile guerra» contro l’Iran, seppu-
re ieri parzialmente corretta, va 
vista innanzitutto sotto questa lu-
ce.

Il ministro degli esteri france-
se non si è 
limitato a 
e s p o r r e 
un’opzione 
possibile ma 
ha assunto il 
tono e la po-
stura del ca-
po della di-
plomazia di 
una super-
potenza. È 

chiaro, la Francia non si muove, 
questa volta, in antagonismo con 
gli Usa, ma di conserva con 
Washington. Una parte dei consi-
glieri di Bush vede nel “nuovo” 
Eliseo un partner con cui mettere 
in campo il tanto atteso ritorno al 
multilateralismo, ma in una chia-
ve politica di totale continuità con 
l’interventismo unilaterale fin qui 
seguito. Parigi trova in questo 
schema un ruolo di protagonista, 
svincolato dai condizionamenti 
europei. E, impelagata in Mesopo-
tamia, la Casa Bianca non potreb-
be che osservare con compiaci-
mento i Mirage tricolori che pren-
dono di mira installazioni nuclea-
ri e altri bersagli strategici in ter-
ritorio persiano.

Sull’Iran si sta insomma gio-
cando una partita che va oltre il 
merito, pur rilevante, del proble-
ma specifico, cioè la pericolosità 
di un regime sospettato di volersi 
dotare di tecnologie nucleari per 
scopi militari aggressivi. Alla pro-
va non è solo la nuova relazione 
tra Parigi e Washington, ma anche 
una nuova politica occidentale, 
guidata dalla Francia, tesa a ride-
finire lo scenario mediorientale, e 
non solo.

Un colpo severo assestato al 
regime di Teheran avrebbe un ef-
fetto domino vasto in tutta la re-
gione.
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La guerra
persiana

delle parole

Per essere gentili, diciamo che 
Liberazione non sa di che co-

sa parla, quando titola «Grillo-
Veltroni, l’idea politica è la stes-
sa». Sono distratti, dalle parti di 
Sansonetti. Disinformati. Altri-
menti dovremmo pensare che le 
difficoltà politiche li annebbiano 
(impressione confermata dalla 
vignetta che ieri campeggiava in 
prima pagina, dalla quale pare 
che miracolosamente il corteo del 

20 ottobre 
si è davvero 
trasforma-
to in una 
manifesta-
zione in 
favore del 
governo, 
con slogan 
che trasu-
dano buo-
nismo). 

Facciano un giro sul blog di 
Beppe Grillo. Verifichino il tipo 
di cultura, diciamo così, che si 
rovescia da quelle pagine. Trove-
ranno forse qualcosa di famiglia-
re per sé (elettori delusi da Rifon-
dazione) ma soprattutto tonnel-
late di contumelie, insulti, ag-
gressioni verbali e promesse di 
calci nel didietro per qualsiasi 
politico. Gente che si entusiasma 
se Grillo cita l’Alzheimer per of-
fendere Prodi, e da quel momen-
to non fa che ripetere a pappagal-
lo «Alzheimer/Alzheimer».

Lasci stare i paragoni demen-
ziali, Liberazione, e piuttosto chia-
risca le idee ai propri lettori che 
auspicano convergenze politiche 
fra V-day e 20 ottobre.

Non c’è niente da usare, in 
Grillo e nella sua gente, né per 
attirali a sé, né per assimilarli ad 
avversari politici. Sono roba che 
va buttata, e basta. Anche perché 
non rappresentano affatto un fe-
nomeno nuovo: in quei blog ri-
leggiamo le telefonate ai famosi 
fili diretti di Radio radicale. Mar-
ginalità, che nessuno è mai riu-
scito ad arginare, né (tranne Bos-
si) a interpretare politicamente. 
Eppure la vita del paese è andata 
avanti lo stesso.

Si illudono quei democratici 
che pensano (a fini interni) che 
facendo le primarie in un altro 
modo, o costruendo un Pd «vera-
mente aperto», certi fenomeni 
possano rientrare: non c’è alcun 
nesso, alcuna comunicazione, 
alcun margine di recupero. È su 
ben altre e consistenti fasce po-
polari che occorre lavorare, e alle 
quali occorre aprire il Pd.

Grillo
e i suoi, roba
da buttare

Gente che ride 
alle battute 
sull’Alzheimer.
E Liberazione 
li paragona
a Veltroni...

Chiuso in redazione alle 20,30

Più di diecimila seggi in tutti i 
comuni d’Italia (solo a Roma 

saranno trecento) e settantamila 
volontari garantiranno la massima 
partecipazione possibile alle prima-
rie del 14 ottobre per l’elezione del 
segretario e della costituente nazio-
nale del Partito democratico e dei 
segretari e delle costituenti regiona-
li. «Una grande giornata di buona 
politica», l’hanno definita i tre coor-

dinatori del comitato dei 45 Soro, 
Barbi e Migliavacca. I seggi saranno 
allestiti in sedi Ds e Dl, circoli ri-
creativi, associazioni, gazebo. Si 
potrà votare presentando un docu-
mento d’identità e la tessera eletto-
rale e potranno farlo anche gli stra-
nieri in regola e i ragazzi che hanno 
compiuto i sedici anni. Due le sche-
de: grigia per segreteria e costituen-
te regionale, azzurra per quelle 

nazionali. Ieri Veltroni ha ribadito 
che «dopo il 14 ottobre ci sarà un 
governo più stabile perché sostenu-
to da un partito e non più da due». 
Intanto ferve il lavoro sulle liste, un 
puzzle abbastanza complicato dato 
che le esigenze da soddisfare sono 
molteplici. E ci si chiede per chi 
voterà Romano Prodi. Sircana: 
«Non tifa e non si schiererà».

A PAGINA 3

Come se non ne avessero fatte 

abbastanza, i gemelli polacchi 

proibiscono la giornata europea 

contro la pena di morte. Un bel 

capolavoro, averli fra i piedi nel-

la Ue. Perché non restituirli al-

l’amico Putin, che fra di loro si 

vogliono tanto bene?

R O B I N
Polonia

Troppe domande, praticamente un monologo 
per questo è stato arrestato e rilasciato dopo 

una notte in cella. Non senza essere diventato 
una nuova celebrità del web e delle Tv. È la sorte 
di uno studente di 21 anni della Florida, Andrew 
Meyer, protagonista di un evento pubblico con il 
senatore John Kerry, interrotto da un brusco in-
tervento della polizia e da una scarica elettrica 
con una pistola Taser subito ripreso con teleca-
mere e telefonini. (Ap)

Parla troppo, in cella

STUDENTE PICCHIATO AD UN EVENTO CON IL SENATORE KERRY

PAOLA
CASELLA

Il film di Riccardo Milani Piano, solo, 
come il saggio sul quale è basato, Il 

disco del mondo di Walter Veltroni, sof-
fre della stessa patologia che affligge-
va Luca Flores, il 
musicista jazz pro-
tagonista della sto-
ria che raccontano: 
incapaci di trovare 
il proprio centro. 
Ma mentre Flores 

trasformava questa mancanza di equi-
librio interiore in energia creativa – 
struggente, devastante, ma a modo 
suo riuscitissima – Milani e Veltroni 
restano fuori fuoco, banalizzando e 
appiattendo, l’uno attraverso l’imma-
gine filmica, l’altro attraverso la scrit-

tura, una storia di 
genio e sregolatez-
za dovuta ad una 
sensibilità eccessi-
va e tormentata. Se 
Luca Flores ha 
conquistato il pub-

blico con la sua “musica disordinata”, 
Veltroni e Milani, l’uno con il suo sag-
gio l’altro con il suo film in uscita 
questo venerdì e prodotto da Rai Ci-
nema (con il contributo del ministero 
dei beni culturali) hanno realizzato 
operette ordinate e puntigliose, ma 
incapaci di scalfire la superficie della 
storia enunciata  per arrivare dritto al 
cuore – o allo stomaco – di chi guarda 
e chi legge, come faceva invece, im-
mancabilmente e dolorosamente, la 
musica del travagliato pianista.

 SEGUE A PAGINA 10

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it La campagna di comunicazione del Partito democratico @ Il discorso di Sarkozy sulla riforma delle pensioni @ Si chiude domani la conferenza dei Libdem a Brighton

NAPOLI, CAPITALE

DEL TEATRO

Si alza il sipario sul 

primo festival italiano.

È realtà il progetto 

di Francesco Rutelli
 

ALESSANDRA BERNOCCO
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Faticose le liste dei candidati, ma cresce l’attesa per la grande chance di partecipazione

Un’enorme macchina in moto per le primarie del Partito democratico

Settantamila volontari ai 
seggi. Sarà la buona politica

MARIO
RODRIGUEZ

Non sono sicuro che passata la 
festa il santo verrà gabbato. E 

il santo da gabbare è la promessa 
di un partito di fatto democratico e 
per questo nuovo. Ma qualche ri-
schio c’è perché, finita la stagione 
delle feste d’autunno, ed entrata nel 
pieno la campagna delle cosiddette 
primarie per l’elezione diretta del 
leader del Pd, rimane delusa l’atte-
sa di segnali forti proprio sulla for-
ma organizzativa che si intende 
dare alla nuova presenza politica. 
Anzi, il candidato più accreditato 
della vittoria non sembra volersi 
misurare su questo e qualcuno 
avanza l’ipotesi che lo faccia perché 
si tratta di un terreno assai più im-
pervio dei proclami su tasse, finan-
ziaria e sicurezza. SEGUE A PAGINA 4

Walter, parlaci
del partito

Piano, solo. Missione fallita
Il fi lm sulla storia di Luca Flores tratto da un libro di Veltroni 
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Alla ripresa dei lavori parlamentari, la 
maggioranza si ritrova con l’ormai con-

sueto patema d’animo delle votazioni a pa-
lazzo Madama. In più, con una nuova gra-
na. Stavolta le difficoltà non riguardano la 
sinistra dello schieramento, ma il nascente 
Pd, che ha visto ufficializzare ieri la prima 
importante defezione. L’ex presidente del 
consiglio Lamberto Dini ha presentato un 
proprio manifesto di stampo liberal-demo-
cratico, sul quale ha subito trovato le con-
vergenze, tra gli altri, dei senatori Natale 
D’Amico e Giuseppe Scalera. A questi si 
aggiunge l’abbandono del gruppo dell’Ulivo 
annunciato da Domenico Fisichella, che 
però non convergerà nel movimento dinia-
no.

Per la verità, sul 
rapporto con l’esecu-
tivo, Dini non ha ag-
giunto niente di nuo-
vo rispetto a quanto 
ripetutamente detto 
in questi mesi: «Non 
firmiamo cambiali in 
bianco, ma valutere-
mo i provvedimenti 
di volta in volta. Non 
siamo disponibili ad 

avallare ulteriori scivolamenti a sinistra». E 
anche nei confronti del Pd non ha voluto 
chiudere le porte, confermando il sostegno 
alla candidatura di Walter Veltroni («ma 
non lo voteremo, perché non è possibile 
votare solo il candidato senza le liste») e 
denunciando l’accordo tra Ds ed ex popola-
ri «che schiaccia le altre componenti».

Se però una personalità accorta come 
Pierluigi Castagnetti ha invitato ad «allac-
ciarsi le cinture» temendo «conseguenze» 
dopo la scelta dell’ex premier, un motivo ci 
sarà. Colpisce soprattutto che a distinguer-
si in queste ore all’interno della maggioran-
za siano quegli ambienti che più volte si 
sono dichiarati disponibili a un governo 
istituzionale, e che proprio per questo rice-
vono ripetute avances da Berlusconi e i suoi. 

Anche se l’ipotesi è scartata dal ministro 
Mastella: «Se cade Prodi non c’è governo di 
larghe intese. Si va alle elezioni e basta».

Il banco di prova più importante per le 
tensioni interne alla maggioranza sarà na-
turalmente la Finanziaria, ma già domani 
il governo rischia uno scivolone a palazzo 
Madama. È previsto infatti in mattinata un 
dibattito, con la partecipazione di Tommaso 
Padoa-Schioppa, sulla sostituzione del con-
sigliere di amministrazione della Rai Ange-
lo Maria Petroni con Fabiano Fabiani, cui 
seguirà il voto sulle mozioni presentate dai 
gruppi. Per il governo non ci saranno co-
munque conseguenze dirette anche in caso 
di sconfitta della maggioranza, ma visto il 
caso politico montato intorno alla Rai, i ri-
flessi sul piano dell’immagine sarebbero 
evidenti.

Roberto Calderoli starebbe già lavoran-
do a tre testi-trappola, 
uno dei quali rical-
cherà le proposte 
avanzate sull’azienda 
televisiva di stato da 
Walter Veltroni. Una 
bocciatura comporte-
rebbe così una dele-
gittimazione implici-
ta del futuro segreta-
rio del Pd.

All’interno della 
maggioranza, invece, è la sinistra radicale a 
esprimere la posizione più dura, chiedendo 
le dimissioni di tutto il cda e il blocco delle 
nomine ai vertici delle reti e delle testate 
giornalistiche. Ma anche Udeur e Idv criti-
cano la presunta occupazione della Rai da 
parte del Pd. Il ministro Gentiloni ostenta 
ottimismo, dicendosi «certo che si troverà 
un punto di equilibrio». E in effetti si sta 
lavorando in questa direzione. Un ruolo da 
pontiere lo sta svolgendo Rifondazione co-
munista, che tende a difendere il proprio 
rappresentante nel cda (Sandro Curzi). La 
soluzione potrebbe essere quella di conge-
lare per il momento le nomine, mantenen-
do in carica l’attuale cda. Che oggi, intanto, 
si riunisce per iniziare a elaborare il piano 
editoriale e quello industriale dell’azienda.

PALAZZO MADAMA

L’uscita (forse solo provvisoria) di Dini dal Pd riapre le fi brillazioni nella maggioranza

In attesa della Finanziaria, domani il dibattito sulla nomina di Fabiano Fabiani nel cda 

dell’azienda di stato. Calderoli prepara tre mozioni-trappola, una delle quali per screditare Veltroni. 

Il centrosinistra alla ricerca di un accordo per salvare i consiglieri e congelare le nomine.

Lamberto Dini (foto Ansa)

Alla camera gli aumenti automatici delle indennità par-
lamentari sono stati già «congelati da gennaio» ricorda 

il presidente Bertinotti dopo la lettera di sollecitazione invia-
ta ieri dal segretario Ds, Fassino, «e precedono Grillo» sot-
tolinea invitando ad «evitare gli effetti distorsivi nella lettura 
dei fenomeni». Quanto a palazzo Madama, «l’unica strada è 
cambiare la legge e il senato è disponibile ad aprire il con-
fronto» risponde il presidente Marini. Un botta e risposta, 
quello di ieri, che la dice lunga sul nervo scoperto dei “costi 
della politica” e sulla necessità di dare risposte 
concrete senza affidarsi a slogan. L’occasione della 
missiva di Fassino (inviata anche ai capigruppo 
dell’Ulivo Finocchiaro e Franceschini) è stata forni-
ta dal dibattito sul bilancio interno di Montecitorio 
che sarà votato oggi, e con la quale veniva chiesta 
anche «l’attivazione delle procedure per portare 
rapidamente all’esame del parlamento nuove nor-
me ispirate a rigore, sobrietà e trasparenza» dal 
momento che, ragiona Fassino, la credibilità di chi 
riveste incarichi pubblici «dipende anche dalla so-
brietà dei suoi comportamenti e dal condurre una 
vita “normale”, il più possibile analoga a quella degli altri 
cittadini». 

Basta privilegi, quindi, anche se previsti per legge con 
automatismi, circostanza che «non riduce l’indignazione dei 
cittadini. Anzi, radica in loro il dubbio che i parlamentari, 
quando legiferano per sè, siano assai meno rigorosi di quan-
to dovrebbero». Da qui la richiesta di Fassino di far in modo 

che il parlamento assuma «decisioni rigorose». 
La risposta del presidente Bertinotti non si è fatta atten-

dere ed è secca, dal momento che la camera dei deputati non 
ha erogato gli aumenti già previsti dalla legge che sarebbero 
dovuti decorrere dal 1 gennaio 2007. «Trovo nella tua lettera 
– conclude Bertinotti – la conferma che abbiamo ben agito, 
cogliendo una diffusa sensibilità». Alla quale si è agganciata 
subito ieri Forza Italia (appoggiata poi da tutta la Cdl) chie-
dendo con un ordine del giorno di abbattere anche i costi 

che derivano dalla possibilità – introdotta ad inizio 
legislatura – di costituire gruppi parlamentari con 
meno di venti componenti (e «circa 15 milioni di 
euro» di costi.) E minacciando, in caso contrario, 
di non votare il bilancio. Richiesta, questa, che 
vede «interessato» Bertinotti attento anche, però, 
a «difendere il pluralismo politico».

Quanto al senato, non è stato solo Fassino ad 
augurarsi un’analoga decisione a quella assunta 
dalla camera sui tagli dei costi della politica. Per 
primo era stato il Dl Luigi Lusi (con un documen-
to sottoscritto da altri trenta senatori), ad annun-

ciare di volere rinunciare a livello personale all’aumento di 
200 euro mensili, adeguato al trattamento delle alte magi-
strature, delle indennità. Ma su questo, ha spiegato sempre 
ieri Marini, è «stata rispettata la legge»: se si vogliono dav-
vero cambiare le cose «le rinunce individuali» non sono la 
soluzione che va invece trovata «cambiando la legge», ed ha 
offerto la disponibilità di palazzo Madama ad affrontarla. 

Fassino chiede tagli, Bertinotti: già fatto
COSTI DELLA POLITICA ■ «GLI AUMENTI DEI DEPUTATI CONGELATI DA GENNAIO»

L’ex premier: 
«Non 
fi rmiamo 
cambiali
in bianco
col governo»
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P O L I T I C A

Per combattere la precarietà sul lavoro si può 
introdurre un contratto unico rivolto ai giovani che 
preveda il tempo indeterminato e una flessibilità limitata 
alla fase d’ingresso. Una proposta, che è stata lanciata 
dall’ex ministro Tiziano Treu e dall’economista Tito 
Boeri al convegno “Nuovo patto fra le generazioni e 

lotta alla precarietà, che è piaciuta al candidato alle 
primarie del Pd Walter Veltroni, presente al convegno 
insieme a Dario Franceschini: «È molto suggestiva». Per 
Veltroni si tratta di una proposta che va affrontata nel 
modo in cui se ne è parlato qua: «Discutiamo. 
Parliamone e discutiamone a partire dal protocollo sul 

welfare che speriamo venga approvato» nel referendum 
che sarà effettuato tra i lavoratori. Veltroni ha precisato 
che «stiamo parlando dei nuovi contratti». La proposta 
di Treu include anche un salario minimo legale e misure 
«per introdurre davvero il merito nella scuola», prevede 
un contratto in tre fasi con garanzie crescenti.

L A V O R O  ■ Contro la precarietà contratto unico in tre fasi. A Veltroni piace la proposta dell’ex ministro Treu

Marini a 
Lusi: il “fai 
da te” non 
risolve, qui al 
senato ci vuole 
una legge

L’ironia di Prodi sul corteo del 20 ottobre, 
ammesso che fosse tale, non è per niente 

gradita. Chiede rispetto Rifondazione comuni-
sta e al premier dice «che non può omologarlo» 
a quelle della Lega e della destra. 

«È inaccettabile – sottolinea il segretario 
Giordano intervenendo alla direzione del par-
tito – non può avere un atteggiamento tran-
chant ma bisogna avere più rispetto per le 
forme di democrazia». 

E dunque la manifestazione del 
20  va considerata «un’occasione mol-
to importante e noi dobbiamo respin-
gere tutto lo stucchevole dibattito 
sulle forme della partecipazione e la 
discussione se è pro o contro il gover-
no». La protesta contro il protocollo 
sul welfare, aveva detto Prodi a Porta 
a porta, «non indebolirà il governo, 
non c’ho proprio pensato. E poi per-
chè questo corteo dovrebbe indebolire 
il mio governo? Ci sono state manifestazioni 
fino ad ora e tante ancora ce ne saranno. Dopo 
quella del 20 ottobre ne faranno una Bossi e 3 
Berlusconi. Se io sto lì a seguire l’elenco delle 
marce che vogliono fare, io sarei sempre in 
moto...», ironizzava. Da qui  il “richiamo” di 
ieri del Prc affinchè il presidente del consiglio 

svolga un incisivo ruolo di mediazione e rispet-
ti il programma di governo, ma un altolà arriva 
anche ai moderati del Pd che, a suo dire, hanno 
monopolizzato i posti chiave della struttura del 
governo, «tutto questo va bene – aggiunge – se 
il programma resta la bussola dell’azione di 
governo, altrimenti salta tutto». «Se lui punta a 
mediare solo tra le varie anime del Pd, la parti-
ta è finita. Il presidente del consiglio – è l’esor-

tazione del segretario di Rifondazio-
ne – svolga un suo ruolo, un ruolo 
attivo di mediazione perché non può 
limitarsi a fare il garante tra le varie 
anime del nuovo soggetto politico». 

Una serie di puntualizzazioni, 
quelle che giungono da Giordano, 
che partono dalla «sensazione» che 
la crisi sociale che attraversa il paese, 
«non solo non viene discussa ma vie-
ne addirittura negata dal governo». 
«Impossibile  – afferma quindi – non 

avviare un processo di redistribuzione», che 
non può non riguardare l’abbassamento della 
pressione fiscale. «Se si devono tagliare le tasse 
– mette in chiaro – si deve cominciare solo ed 
esclusivamente dal lavoro dipendente», attra-
verso «la detassazione degli aumenti contrat-
tuali o la restituzione del fiscal drug».

Prc: «Prodi ci rispetti di più»
GIORDANO ■ «IL CORTEO SUL WELFARE NON È COME QUELLI DELLA CDL»

L’altolà del 
segretario: 
la bussola 
deve restare 
il programma 
o salta tutto

La prima grana
si chiama Rai

La sinistra 
radicale vuole 
azzerare
il cda.
Il Prc prova
a mediare



MARIO

LAVIA

Al Campidoglio la frasetta prodiana non è passata 
inosservata. Questa frasetta: «Certo, se lui aspira, 

come deve aspirare e come è degno di aspirare, a 
formare il governo dovrà pur fare un programma di 
governo». Dove «lui» è ovviamente Walter, perfetta-
mente nel giusto ad ipotizzare un suo progetto per 
un futuribile esecutivo da lui diretto. Alla domanda 

implicitamente “bindiana” di 
Bruno Vespa, «sembra che tal-
volta Veltroni proponga un pro-
gramma di governo alternativo 
presentandosi non come candi-
dato al Pd ma a palazzo Chigi», 
Prodi ha risposto dando la sen-
sazione di legittimare il Veltroni 
“programmatico”, altro che dua-
lismo. È troppo leggervi una 
“pre-endorsement”? Si forza tan-
to a scorgervi una designazione 
definitiva? Si sbaglia di molto a 

rintracciare la preferenza che il premier esprimerà 
nel segreto dell’urna il 14 ottobre? «Prodi non fa il 
tifo», taglia corto Silvio Sircana, il suo portavoce uffi-
ciale. Che fa notare: «Qualche secondo prima aveva 
detto che intende restare alla guida del governo per 
altri 4 anni, Veltroni se come tutti prevedono vincerà 
le primarie si candiderà dopo». 

Ma, c’è un ma. La tesi prodiana appare molto di-

versa da quella di Rosy Bindi, la candidata sulla qua-
le tanti prodiani scommettono, la candidata, se non 
di Prodi, almeno del prodismo. Che è la seguente: «Il 
continuo contrappunto al governo non deve e non 
può essere l’obiettivo del Pd. Il nuovo partito non è 
l’ascensore per palazzo Chigi, il presidente del consi-
glio c’è già, mentre chi si occuperà di fare il segretario 
dovrà impegnarsi a dare una risposta forte alla do-
manda di buonapolitica che viene dal paese, dovrà 
fare un partito». Dichiarazione di Rosy dell’altro gior-
no, peraltro identica ad altre decine dei giorni prece-
denti. «Che Prodi consideri Walter il suo erede l’ave-
va già detto molte altre volte – osserva Antonio La 
Forgia, candidato segretario regionale in Emilia e 

sostenitore della Bindi – e poi, una frase così, detta il 
17 settembre, quando al 99,9 per cento Veltroni vin-
cerà significa non prestarsi al gioco dell’ipocrisia». 
Dunque, il premier si sarebbe limitato ad una consta-
tazione di «banale realismo». In definitiva, secondo 
La Forgia, lo schema tutto sarebbe tranne che rivolu-
zionario giaché «per prima cosa, Prodi ha già detto 
che alla fine della legislatura lascia. Secondo, il leader 
del Pd sarà il capo della coalizione e candidato a pa-
lazzo Chigi. Ergo: Veltroni fa bene a cimentarsi da 
subito col programma di governo. Forse c’è una sfu-
matura, ma non mi pare che sia una gran notizia». 

Di parere diverso Peppino Caldarola, che ha deci-
so di appoggiare Veltroni malgrado il recente dissen-

so con i Ds: «C’è una chiara differenza col bindismo 
– dice –nella sua frase da Vespa c’è qualcosa in più: 
non solo ribadisce il diritto di Walter alla successione 
ma riconosce il diritto e l’opportunità di presentare 
un suo programma». 

Sircana conferma che il presidente del consiglio 
resterà super partes e non dirà a chi andrà il suo voto. 
Più passano i giorni, e va consolidandosi (almeno a 
livello di sondaggi) il primato di Veltroni, più circola 
l’ipotesi che Prodi alla fine voterà proprio per il sin-
daco di Roma. La legittimazione 
del programma veltroniano fat-
ta a Porta a porta ne sarebbe un 
indizio. «Secondo me voterà 
Walter – azzarda Caldarola – 
perché è un nome in continuità 
con lui e perché ha ottenuto da 
Veltroni la rassicurazione che 
non intende andare a palazzo 
Chigi prima di un voto. Veltroni 
non gli farà lo sgambetto. E que-
sto gli basta, può votarlo tran-
quillamente». «Ma no, Prodi 
non indica nessuno – dice Andrea Papini, deputato 
dell’Ulivo – io non vedo rischi di contrapposizione, è 
evidente che quello di Prodi è il programma di una 
coalizione, e pure abbastanza composita, e quello di 
Veltroni il programma ideale di un partito, il Pd». Per 
Papini, «è assolutamente ragionevole che si parli di 
contenuti, sbaglia chi ha detto che non se ne deve 
parlare. È tutto normalissimo».

Più di diecimila seggi in tutti i 
comuni d’Italia (solo a Roma sa-

ranno trecento), settantamila volon-
tari, decine di migliaia di manifesti, 
due milioni di euro di spesa comples-
siva. Il tutto per per far votare alle 
primarie del 14 ottobre un numero di 
persone che nell’ipotesi peggiore non 
supera quota 600mila, nella più rosea 
arriva a grattare dal basso i due milio-
ni. Sono solo alcuni dei numeri che 

definiscono l’entità dell’impegno or-
ganizzativo per le primarie annuncia-
to ieri dai tre coordinatori del Comi-
tato dei 45 Soro, Barbi e Migliavac-
ca. 

I seggi saranno allestiti in sedi Ds 
e Dl, circoli ricreativi e culturali, asso-
ciazioni, gazebo, con un presidente 
di seggio, due o quattro scrutatori a 
seconda della grandezza del seggio, e 
un rappresentante per ogni lista. 

Le schede 
per votare sa-
ranno due, 
quella azzur-
ra per il se-
gretario e la 
costituente 
nazionale 
del Partito democratico 
(2.400 membri), quella grigia per il 
segretario e le costituenti regionali (in 
tutto 4.800 membri). In entrambe 
sono indicati nome o logo della lista, 
del candidato segretario e dei candi-
dati alle costituenti: per scegliere è 
sufficente barrare una sola delle ca-
selle. Come, è noto, non è previsto il 
voto di preferenza.

Si può votare presentandosi al 
seggio (dalle 7 alle 22) con un docu-
mento d’identità valido e la propria 
tessera elettorale e si vota solo nel 
seggio corrispondente alla sezione 
elettorale di riferimento (cioé quella 
di residenza). Come è già accaduto 
nel 2005, i fuorisede potranno votare 
nella città dove studiano o lavorano. 

E voteran-
no anche gli immigra-
ti in regola (con carta o permesso di 
soggiorno, vale anche il cedolino rila-
sciato dalla posta agli stranieri che 
hanno presentato regolare domanda, 
rinnovo compreso) e i ragazzi che 
hanno compiuto sedici anni presen-
tando il documento di identità (anche 
qui il seggio corrisponde alla residen-
za). 

Sui territori ci saranno uffici tec-
nici amministrativi regionali e pro-
vinciali, ciascuno composto da sette 
persone: saranno loro a decidere il 
luogo e il numero dei seggi, a nomi-
nare gli scrutatori e i presidenti e a 
trasmettere poi all’ufficio nazionale i 

dati sul voto. Contributo minimo da 
versare: un euro per una partecipa-
zione che, ha spiegato Mario Barbi 
«noncostituisce iscrizione al Pd» ma 
concorso al processo costituente. A 
fine di settembre partiranno le affis-
sioni dei manifesti democrats il cui 
slogan è “Sono democratico, perciò 
decido io”. «Non è mai accaduto che 
sia stata messa in piedi un’operazione 
così grande e che i politici abbiano 

affidatoil loro futuro a una assemblea 
sconosciuta. A chi vuole distruggere 
i partiti noi rispondiamo che scioglia-
mo due grandi partiti per farne uno 
nuovo, ha sottolineato il coordinatore 
della Margherita Antonello Soro. E 
Maurizio Migliavacca: «Siamo con-
vinti che alla crisi della politica si ri-
sponde con la buona politica. E il 14 
ottobre sarà una grande giornata di 
buona politica».  (fb)

Per le primarie più di diecimila seggi e settantamila volontari  
PD ■ È PARTITA LA MACCHINA ORGANIZZATIVA. LE SCHEDE SARANNO DUE: GRIGIA PER SEGRETERIA E COSTITUENTE REGIONALE, AZZURRA PER QUELLE NAZIONALI

14 OTTOBRE

Il premier aveva legittimato la presentazione di un programma di governo da parte di Veltroni 

Prodi, quasi 
endorsement

per Walter
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Sircana: 
il presidente 
non fa il tifo 
per nessuno e 
non dirà 
per chi vota
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Caldarola:
secondo me 
voterà per 
il sindaco di 
Roma, ora si
è rassicurato

LA SCELTA DELLA BINDI IN SARDEGNA

Per la carica di segretario sardo del Partito democratico a differenza degli 

altri candidati voglio tenere un comportamento rispettoso del territorio. 

Però Arturo Parisi, il mio primo sostenitore nazionale, ha indicato 

Filippo Spanu, ed essendo il mio più autorevole sostenitore, credo che 

gli altri faranno la stessa scelta del ministro della difesa»: così l’annuncio 

di Rosy Bindi ieri a Sassari. I candidati alla segreteria sarda sono tre: il 

presidente della Regione, Renato Soru, l’ex segretario regionale di 

Confartigianato Filippo Spanu e il senatore Antonello Cabras.

«Il candidato è Spanu, qui decide Parisi»

IL RITIRO DI LATTERI IN SICILIA

Ferdinando Latteri ha ritirato la candidatura a segretario regionale del Pd, 

dopo che Dario Franceschini, in una lettera, lo aveva invitato, nel 

continuare a sostenere il ticket, a convergere sulla candidatura di 

Francantonio Genovese e Tonino Russo. Latteri ha accolto l’invito 

ringraziando «per le parole che hai usato nel descrivere l’appassionante 

lavoro che abbiamo messo in campo con la mia candidatura. Non intendo 

mancare alle mie responsabilità o al mio impegno. Al contrario, intendo, 

insieme a tanti altri, contribuire a questa straordinaria avventura».

Si ricompatta l’area Veltroni-Franceschini



GIANNI
DEL VECCHIO

«Quello che serve oggi più di altra cosa è un patto 
civile fra fisco e cittadini: ogni euro recuperato 

all’evasione fiscale va restituito ai contribuenti che paga-
no onestamente le tasse». Giacomo Vaciago, docente di  
politica economica alla Cattolica di Milano, non 
ha dubbi sulla priorità che il governo deve se-
guire nella prossima Finanziaria. Proposta non 
isolata, visto che anche altri due economisti di 
rango pongono l’accento sulla necessità di un 
fisco meno invadente. «Uno dei problemi del 
sistema fiscale italiano – aggiunge Giuseppe 
Pisauro, accademico e direttore della Scuola 
superiore dell’economia e delle finanze – è che 
c’è troppa sperequazione fra chi paga onesta-
mente ed è caricato ingiustamente e chi invece 
evade in maniera totale o parziale. Ebbene, visto 
che la lotta all’evasione sta dando i suoi frutti, perché non 
sanare questa differenza favorendo i contribuenti virtuo-
si?». «Una riduzione delle aliquote Irpef – sottolinea 
Maria Cecilia Guerra, docente di Scienza delle finanze a 
Modena e collaboratrice de lavoce.info –  sarebbe un buon 
modo per investire l’extragettito». Insomma, è arrivato il 
momento di ridare agli italiani, sotto forma di meno 

tasse e non maggiori spese, almeno una parte delle 
maggiori entrate previste per quest’anno. Infatti, dopo il 
primo tesoretto di 10 miliardi, sembra aggiungersi un 
secondo quasi dello stesso ammontare visto che le prime 
stime parlano di 8 miliardi. Il tutto mentre lunedì sera il 
premier Romano Prodi ha escluso la possibilità che 
possa calare l’imposta sul reddito, limitandosi a promet-

tere che le tasse non saliranno. 
«La ragione di questo surplus del-

le entrate – spiega Guerra –  è dupli-
ce. Da un lato si giustifica con la ri-
presa economica in atto: è evidente 
che se aumenta il pil, aumentano 
anche le imposte a legislazione inva-
riata. Dall’altro parecchi centri studi, 
come quello di Banca d’Italia, eviden-
ziano come sia migliorata la tax com-
pliance degli italiani ovvero la propen-
sione a pagare quanto è dovuto: me-

rito dell’effetto Visco ma soprattutto del definitivo stop 
alla pratica dei condoni». Maggiori entrate che rischiano 
però di far lievitare ulteriormente la pressione fiscale, 
misurata dal rapporto fra imposte pagate e pil, già a li-
velli elevatissimi, attorno al 42 per cento.

Proprio per questo in questi giorni all’interno del 
governo si sta discutendo su come  diminuire il peso del 

fisco. E l’ipotesi più gettonata riguarda un intervento 
sulla casa: una franchigia sull’Ici sulla prima casa attorno 
ai 250 euro e una detrazione per gli affitti di pari valore. 
Mossa, questa, che incontra qualche critica da parte dei 
tre economisti. «Preferirei che si ragionasse di più in 
un’ottica di riduzione dell’Irpef – dice Pisauro –.  Abolire 
o diminuire l’Ici è sicuramente una misura popolare e 

incontrerebbe il favore degli italiani, tuttavia si 
corre il rischio di diminuire la quantità di stru-
menti fiscali in mano ai comuni. Proprio quan-
do è in parlamento un ddl che applica i princi-
pi del federalismo fiscale. Inoltre il prezzo 
delle case aumenterebbe e in questo momento 
non ce ne bisogno». Stralciare l’imposta sugli 
immobili  però ha anche un valore  intrinseco. 
«Eliminare l’Ici significherebbe fare una preci-
sa scelta di politica fiscale – aggiunge Guerra 
–: aiutare non solo i ceti bassi, come fatto da 
Visco nella riforma fiscale dello scorso anno, 

ma anche quelli medi». «Faccio una proposta – conclude 
Vaciago – : estendiamo il patto civile fisco-cittadini anche 
all’Ici. Siccome pure per questa imposta c’è da recupera-
re una bella fetta d’evasione, obblighiamo i comuni, che 
presto gestiranno il catasto, a impegnarsi affinché tutto 
ciò che viene recuperato sia portato a riduzione dell’ali-
quota Ici».

Rutelli chiama, il fronte filo-nazionale 
risponde. Il vicepremier è ieri interve-

nuto nella partita Alitalia facendo un pub-
blico appello agli imprenditori italiani affin-
ché non permettano che la compagnia di 
bandiera finisca in mani straniere. «Rivolgo 
un invito agli imprenditori italiani perché 
si creino aggregazioni che rimettano in pie-
di Alitalia. Non possiamo permettere che il 
nostro paese veda il proprio vettore aereo 
nazionale dominato da compagnie di altri 
paesi che hanno strategie nazionali che pos-
sono profondamente danneggiare gli inte-
ressi italiani nei prossimi decenni». Ma il 
leader della Margherita non si è fermato  
qui. Ha anche fatto un esplicito endorsement 
pro-Toto: «Un’integrazione della compagnia 
nazionale con Air One sarebbe la scelta più 
razionale».

L’intervento di Ru-
telli in questa fase del-
la privatizzazione cer-
tamente non è casuale, 
visto che arriva il gior-
no dopo un’intervista 
dell’ad francese Jean 
Cyril Spinetta al Fi-
nancial Times. Intervi-
sta in cui traspare la 
volontà transalpina di 
annettere Alitalia. Ma 

che il vettore italiano viaggi ormai verso 
Parigi è una sensazione che hanno in tanti 
all’interno del governo e della maggioranza, 
rafforzata dalle parole di Spinetta. Non a 
caso l’appello del vicepremier ha avuto l’ef-
fetto di coalizzare quel fronte all’interno 
dell’Unione che si oppone alla soluzione 
francese. Il presidente della Margherita ha 
infatti incassato apprezzamenti trasversali: 
dal Pdci Pino Sgobio al Verde Angelo Bonel-
li, passando per il ministro diessino Pierlui-
gi Bersani. Senza dimenticare l’appoggio di 
Salvatore Bonadonna, esponente di An, par-
tito storicamente legato alla compagnia di 
bandiera.

Insomma, sembra si sia ricompattato 
quel fronte che già lo scorso anno, prima 
dell’apertura della gara andata poi deserta, 
aveva contrastato in ogni modo le intenzio-
ni di Prodi e del Tesoro di procedere a una 
fusione fra Alitalia ed AirFrance. E che per 
tutta la durata della procedura competitiva 
ha fatto il tifo per la compagnia dell’impren-
ditore teatino Carlo Toto, unico italiano ri-
masto dopo l’iniziale ritiro della 
Management&Capitali di Carlo De Benedet-
ti.  (g.d.v.)  

Alitalia, Rutelli 
chiama a raccolta 
il fronte italiano

PRIVATIZZAZIONI

Il vicepremier 
alle imprese: 
«Creino una 
cordata. Con 
AirOne scelta 
razionale»

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Nel frattempo i giornali si scatenano a 
raccontare tante piccole rat race di peri-
feria che tutto sembrano tranne l’avvio 
di una nuova stagione.

Comincia una nuova storia, tu conti 
davvero, tu decidi il leader: le promesse 
si sprecano ma i timori che siano solo 
escamotage pubblicitari sono fondati, 
perché non solo non ci sono novità evi-
denti (potrebbe essere una pretesa esa-
gerata) ma non ci sono nemmeno pro-
messe e impegni. 

E non c’è nulla di meno efficace di 
uno slogan che non diventa azione. Vel-
troni e i suoi collaboratori queste cose le 
conoscono benissimo, e allora è lecito 
chiedergli di dire qualcosa sulla “sua” 
idea di Partito democratico, su quale sa-
rà l’esperienza nuova che intende offrire 
alla società italiana. Partendo anche dal-
le piccole grandi cose relative alla vita di 
tutti i giorni: i simboli, i colori, le inse-
gne.

Se si è convinti che si debba cambia-
re non è il caso di cominciare a dire co-
me? Quale forma assumerà il modo di 

stare nella società che il Partito democra-
tico vuole proporre all’Italia per sostene-
re il valore di una presenza diffusa sul 
territorio, popolare e veramente demo-
cratica? L’adozione del metodo delle pri-
marie e dei referendum sulle grandi 
scelte come si concretizzerà? Rappresen-
terà una concreta cessione di sovranità 
dagli apparati agli elettori? Come si 
mixeranno continuità e innovazione? 
Quale equilibrio si darà alla sacrosanta 
richiesta di un approccio professionale 
alla politica e alla altrettanto sacrosanta 
richiesta di avere voice and choice, la pos-
sibilità concreta di dire la propria e di 

contare (almeno un po’) nelle grandi 
scelte? Al partito padronale che “nomi-
na” dal centro i coordinatori locali si 

vuole contrapporre un par-
tito public company basato 
sulla capacità di autogover-
no e sulla disponibilità ad 
aprirsi e reclutare, capace 
di essere un cardine ben 
oleato tra società civile e 
società politica?

Senza interazione e coinvolgimento 
non ci sarà radicamento e il partito non 
sarà più democratico di quelli che abbia-

mo sperimentato nella prima repubblica. 
Anzi, sotto la spinta del populismo mass 
mediatico del nostro tempo, il nuovo 
partito slitterà verso una forma organiz-

zativa che assomiglierà necessariamente 
a una sommatoria di comitati elettorali 
temporanei. 

Si accetta tutto questo, come una ne-
cessità storica? O si pensa invece che 
attraverso un diverso modo di agire si 
possa contrastare questo esito?

Anche i simboli, le definizioni degli 
incarichi e delle sedi, la toponomastica 
dell’organizzazione diventeranno crucia-
li e dovrebbero essere oggetto di un’ini-
ziativa politica ad hoc, una grande di-
scussione pubblica che dia entusiasmo 
ai “costruttori” sposti l’attenzione dalle 

beghe sulle liste agli ele-
menti distintivi del Pd, 
cominciando a definire la 
nuova corporate identity 
dei Democratici. Sotto 
quali simboli si riuniran-
no? Il vecchio amato Ulivo 
reggerà ancora? Andrà re-

so bonsai e tenuto sulla scrivania come 
ricordo di una stagione importante ma 
terminata? E che cosa potrebbe sostituir-
lo?

La lotta all’evasione sta funzionando. 

È il momento di abbassare le tasse

Il recupero 
delle imposte 
evase va dato 
ai cittadini 
onesti 
tartassati
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Gli economisti 
Vaciago, 
Pisauro 
e Guerra 
concordano su 
una riduzione

«Non è un 20 settembre facile, né 
per l’unità della nazione né per le 
libertà civili». Con questo commento 
Valerio Zanone annuncia che gli 
Italiani dell’Internazionale liberale si 
preparano domani a festeggiare 

l’anniversario della Breccia di Porta 
Pia a Roma. Una cerimonia «per 
contrastare i nuovi steccati che 
crescono nell’indifferenza verso i 
valori di cittadinanza e dall’ostilità 
verso la laicità dello stato». 

I liberali a Porta Pia per l’unità dello stato

La Giunta delle elezioni e delle 
immunità del senato ha concluso  la 
procedura di revisione schede delle 
ultime elezioni politiche  iniziata il 6 
dicembre 2006. E il presidente 
Nania assicura che gli scostamenti 

riscontrati rispetto ai dati di 
proclamazione sono fisiologici. 
«Pertanto all’opinione pubblica va 
offerta con piena sicurezza la 
legittimità delle operazioni di voto 
del 9 e 10 aprile 2006 per il senato». 

Schede ricontate, legittime le Politiche 2006

   

Walter, parlaci del partito

Ora è lecito chiedere a Veltroni di dire 
qualcosa su come sarà l’esperienza 
nuova che intende offrire all’Italia

Spostiamo la discussione dalle beghe 
sulle liste ai nuovi simboli democratici: 
reggerà ancora il vecchio amato Ulivo?



LAZZARO PIETRAGNOLI
brighton

Brighton, Bournemouth e Blackpool: le principali loca-
lità balneari inglesi da ieri alla fine del mese diventano 

il centro della vita politica britannica. Si apre la conference 
season, che ogni anno a settembre dà il calcio di inizio alla 
ripresa dell’anno politico. 

Martin Bright, commentatore politico del settimanale 
New Statesman, discute con Europa delle principali novità di 
questa stagione indicando le sfide che attendono i principa-
li partiti e i loro leader. «La vera novità di quest’anno – sot-
tolinea Bright – è che la principale decisione che ci si 
aspettava venisse annunciata dalla conferenza del Labour, 
la data delle elezioni anticipate, è stata presa non a Bourne-
mouth, ma a Newcastle, dove ha sede il quartiere generale 
della Northern Rock. La crisi della banca e le sue ricadute 
sull’andamento economico, infatti, hanno convinto Brown 
a rinunciare alle elezioni a ottobre: sarebbe stato troppo ri-
schioso, nonostante i segnali positivi dei sondaggi, condur-
re una campagna elettorale in questo clima di incertezza e 
di difficoltà. Ma questo ha anche diminuito l’attenzione nei 
confronti della conferenza laburista».

Senza annuncio delle elezioni, quale sarà la vera novità 
della conferenza laburista?

Si tratta della prima conferenza di Brown da leader, ed egli 
cercherà sicuramente di uscire da questa assise rafforzato 
alla guida del partito, volendo imprimere il suo stampo. Non 
arrivo a credere che il leit-motiv sia “Dimenticare Blair” ma 
sicuramente sarà “C’è possibilità di vita dopo Blair”, come 
questi primi mesi di governo hanno già ampiamente dimo-
strato. Brown ha dovuto affrontare quattro emergenze na-
zionali nel suo primo trimestre in carica: gli attacchi terro-
ristici, le alluvioni, il virus di afta epizootica e ora il crollo 
della Northern Rock. Ma ha saputo fronteggiare la situazio-
ne con determinazione, tanto che la risposta dell’opinione 
pubblica continua a essere di sostegno al suo governo.

Secondo me la migliore conferma di questo nuovo 
atteggiamento è un paragone con il clima politico della 
conferenza di Manchester lo scorso anno: Blair era ormai 
prigioniero della sua stessa tela, le prospettive complessive 
del Labour apparivano ridotte, e invece ora la 
vittoria alle prossime elezioni è un obiettivo 
credibile e realizzabile. Certo, restano alcune 
grosse lacune e problemi aperti, come la debo-
lezza di questo governo sul fronte internaziona-
le o una mancanza di progettualità su quello 
della sicurezza interna. Finora, però, soprattut-
to sulle questioni della salute, dell’educazione e 
del trasporto le innovazioni di Brown sono sta-
te accolte positivamente, sia dal partito che dal-
l’opinione pubblica in generale. In sintesi, direi, 
che l’ostilità nei confronti del governo Blair non 
si è trasformata come i più credevano, in consenso per i 
Tory.

Passiamo, allora a Cameron: con quali prospettive af-
fronta la conferenza dei conservatori?

David Cameron non ha ancora rinnovato nella sostanza la 
politica dei Tory, spiazzato tra una sicura ma 
perdente eredità del passato e un futuro prospero, 
ma incerto. I suoi blitz sulle questioni ecologiche 
e della famiglia, sui temi della scuola e della sicu-
rezza mancano di sostanza e di condivisione da 
parte del suo stesso partito. Purtroppo egli deve 
fare i conti con i finanziatori del partito, che pos-
sono davvero cambiare i risultati nei seggi mar-
ginali, ma che non amano la sua fretta di liquida-
re Margaret Thatcher. Negli ultimi mesi dal 
quartier generale conservatore sono uscite mi-
gliaia di diverse proposte su qualsiasi argomento: 

è tempo che si smetta di pensare il pensabile  e si cominci 
a mettere in piedi un programma fattibile.

Infine i Lib-dem, la cui conferenza è già iniziata. Con 
quali prospettive essi guardano alle elezioni future?

Anche i Lib-dem devono fare i conti con la fine di un’epo-
ca e l’inizio di una nuova. Si erano ricavati un ruolo fonda-
mentale tra i due principali partiti, ma devono ora definire 
se stessi in positivo. Il loro vero problema è un leader 
amato dal partito, ma non carismatico, che rischia di fini-
re stritolato tra il glamour di Cameron e la competenza di 
Brown. Se le elezioni fossero state ad ottobre, questa de-
bolezza avrebbe potuto reggere, ma più si allontana il 
tempo delle urne e più le giovani leve scalpitano per una 
soluzione alternativa. La vera fortuna, e al tempo stesso la 
fine dei Lib-dem, sarebbe un parlamento privo di maggio-
ranza: questo li renderebbe fondamentali per qualsiasi 
governo, ma al tempo stesso li costringerebbe a scegliere 
tra Labour e Tory, e ne provocherebbe quasi certamente la 
lacerazione. Il partito al momento non è ancora pronto, e 

per questo accetta una soluzione di leadership debole come 
quella di Campbell.

Chi sono, nei diversi partiti, le stelle nascenti, i perso-
naggi da tenere sott’occhio, coloro che possono davve-
ro dare un colore diverso alle conferenze?

Tra i laburisti, oltre a Brown, il cancelliere Darling, che 
deve riuscire a smarcarsi dall’ombra del predecessore, e la 
ministra dell’interno Jacqui Smith. Tra i conservatori sicu-
ramente l’ambientalista Zac Goldsmith e il candidato 
sindaco di Londra Boris Johnson, come espressione del 
nuovo partito, saranno bilanciati da Lord Ashcroft, l’ex 
tesoriere del partito ed ancora fondamentale organizzato-
re per le vittorie elettorali, che rappresenta l’ala tradiziona-
lista. Tra i lib-dem invece, bisognerà osservare attentamen-
te Chris Huhne e Nick Clegg, che si contendono il ruolo 
di leader in futuro, e Stewve Webb, che Campbell ha volu-
to a scrivere il manifesto del partito.

SIMONE
VERDE

Dopo cento giorni senza gover-
no e in assenza di accordi tra i 

vincitori delle elezioni di giugno, il 
Belgio si avvia a battere il record del 
1987, quando per trovare un’allean-
za in parlamento e formare un nuo-
vo esecutivo ci vollero ben cinque 
mesi. Ma con una differenza, debi-
tamente sottolineata dalla stampa, 
e cioè il malumore e la tensione che 
oggi serpeggia nel paese. Stando ai 
sondaggi pubblicati negli ultimi 
giorni, infatti, il 43 per cento dei 
fiamminghi auspicherebbe la na-
scita di uno stato indipendente e 
sovrano. Percentuale più bassa, ma 
pur sempre relativamente elevata, 
nella meno ricca provincia vallone, 
in cui a voler porre fine all’unità 
nazionale sarebbe il 12 per cento dei 
cittadini. 

Nel suo palazzo di Bruxelles, 
intanto, re Alberto II – dopo aver 
nominato un “informatore”, poi un 

“formatore” e infine un “esplorato-
re” senza ottenere alcun risultato – 
sembra non avere più idee. Tanto 
da suscitare l’ironia di commenta-
tori e analisti politici: «Se fossi re – 
scriveva la scorsa settimana Luc 
Vanderkelen editorialista del Het 
Laatste Niews – mi preoccuperei. 
Quanto meno per la natura para-
dossale della crisi». 

A non trovare un accordo, infat-
ti, sono questa volta il liberale Mo-
vimento riformatore e il Partito 
democratico-cristiano fiammingo, 
formazioni con programmi simili, 
uscite entrambe vincitrici dalle ele-
zioni. Fatto preoccupante, visto che 
a impedire l’accordo, oltre alle diver-
genze pretestuose sull’assetto fede-
ralista dello stato, è soprattutto la 
composizione degli elettorati: pre-
valentemente fiammingo per i de-
mocristiani, vallone per i liberali. 
Aspetto che dimostra l’urgenza e 
l’accecamento con cui viene vissuta 
la questione dell’unità del paese e 
che, anche se si dovesse trovare un 

accordo, tornerebbe a pesare alla 
vigilia delle ormai prossime elezio-
ni regionali. 

Gran favorito per la carica di 
primo ministro è, sin dall’inizio 
Yves Leterme, leader democristiano 
in passato presidente della Fiandre. 
Il quale, però, non perde occasione 

per soffiare sul vento separatista, 
aizzando conflitti e polemiche tra le 
minoranze del paese. Un giorno a 
un giornalista che gli chiede di can-
tare l’inno nazionale, risponde into-
nando la Marsigliese; l’indomani, in 
una conferenza stampa, propone di 
pagare i valloni purché concedano 
più autonomia e più federalismo. 

A rendere più attraente e popo-
lare la prospettiva della secessione 

in un clima arroventato da continue 
provocazioni e polemiche è l’idea, 
suffragata dal parere di autorevoli 
giuristi, secondo cui scomparso il 
Belgio, le due regioni superstiti non 
sarebbero vincolate a rimanere nel-
l’Unione europea. Una bandiera 
che, agitata populisticamente, inter-

preta il 
malcon-
tento dif-
fuso verso 
la disorga-
nizzazio-
ne ammi-
nistrativa 

e la perdita di credibilità della poli-
tica, trovando un capro espiatorio 
nelle istituzioni comunitarie. E tor-
na a stuzzicare le frustrazioni di un 
paese che non ha avuto un referen-
dum sulla Costituzione europea e 
che ha seguito con attenzione le 
campagne elettorali di Francia e 
Paesi Bassi, da cui è uscito un secco 
no al trattato. 

Analizzata da questo punto di 

vista, la crisi belga rivela aspetti an-
cora più preoccupanti e cessa di 
somigliare alla deriva di una provin-
cia lontana. «Se le Fiandre fanno 
secessione dalla Vallonia più povera 
– scriveva la settimana scorsa il quo-
tidiano francese Libération – la si-
tuazione non si limiterà a un rom-
picapo giuridico per l’Ue. Ma po-
trebbe essere l’inizio di un processo 
di balcanizzazione dell’Europa». A 
giustificare l’allarme, il recente 
acuirsi della crisi tra Paesi Baschi e 
Spagna o Inghilterra e Scozia, ma 
anche il permanere di spinte seces-
sioniste in Corsica, Irlanda e Italia 
del nord. Tutte aree di crisi che, se 
non dimostrano necessariamente 
una balcanizzazione del continen-
te, illustrano gli effetti immediati 
della crisi politica comunitaria, in 
un’Europa che, come sottolinea Li-
bération, soltanto le idee della con-
vivenza civile possono tenere coesa 
nelle centinaia di identità culturali, 
religiose e linguistiche che la com-
pongono. 

Cento giorni di crisi. E lo spettro della balcanizzazione europea
BELGIO ■ LE DIVISIONI ETNICHE IMPEDISCONO UN ACCORDO DI GOVERNO TRA PARTITI POLITICAMENTE MOLTO SIMILI

Il sindaco socialista di Parigi Bertrand Delanoë 
avrebbe prenotato un sito online per sostenere le 
proprie ambizioni presidenziali per il 2012. A 
sostenerlo è l’avvocato di un suo avversario politico. 
La rivelazione – si legge sul sito web del quotidiano Le 
Figaro – è stata smentita dal diretto interessato che 

alcuni giorni fa ha lanciato su internet la campagna 
per esser rieletto sindaco di Parigi il prossimo anno. 
«Delanoe2012.fr è suo», ha affermato Virginie Bouillez 
a proposito dell’indirizzo che il dirigente socialista 
avrebbe prenotato. L’avvocato difende in tribunale 
Francois Devoucoux du Buysson, direttore di Parroque 

Libere: una testata finita nel mirino del sindaco per 
aver aperto il sito delanoe2008, presunto tentativo di 
«usurpare un’identità a fini politici». Considerato da 
molti l’unico leader in grado di risollevare le sorti di 
un Ps alla sbando dopo la vittoria di Sarko, Delanoë 
ha smentito formalmente lo scoop.

FRANCIA ■ Delanoë prenota il sito per le presidenziali 2012. Scoop di un avvocato, il sindaco smentisce
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GRAN BRETAGNA

La fase dei congressi e le sfi de dei partiti. Parla Martin Bright del “New Statesman”

«Fischio d’inizio
per la stagione Brown»

Secondo un recente sondaggio, quasi 
il 50% dei fi amminghi vuole la secessione 
dalla Vallonia e uno stato indipendente

Il premier britannico Gordon Brown (Akira Suemori/Ap Photo) 

LE SPINTE SEPARATISTE



MARIO DEL PERO
washington

Per quanto parzialmente ritrat-
tate e chiarite, le dichiarazio-

ni del ministro degli esteri fran-
cese Bernard Kouchner sulla 
possibilità di una guerra con l’Iran 
sono parse a molti l’ennesima ri-
prova della convergenza in atto tra 
il governo francese e quello statu-
nitense. Lo scontro sull’Iraq, la 
francofobia diffusa negli Usa, le 
crociate democratiche di Bush e i 
vagheggiamenti mulipolaristi e 
neo-gollisti di Chirac sembrano 
appartenere a un’altra epoca. Uto-
pie ed eccessi sepolti dal fallimen-
to dei progetti neoconservatori in 
Medio Oriente e in Iraq, ma an-
che dalla svolta imposta alla poli-
tica estera di Parigi dall’arrivo al-
l’Eliseo di Nicolas Sarkozy. 

Ma è proprio così? Stiamo 
davvero assistendo a un cambia-
mento radicale delle relazioni 
franco-statunitensi? Si sta for-
mando un’asse tra Francia e Stati 
Uniti, cementato dalla comune 
volontà di trovare una soluzione 
ai dilemma mediorientali e di 
bloccare il programma nucleare 
iraniano? La risposta è no, o quan-
tomeno non ancora. 

Le ragioni dell’attivismo della 
Francia sono plurime e si legano 
sia al contesto internazionale sia 
a quello interno. La rilevanza sim-
bolica della linea adottata da 
Sarkozy è evidente. Anche la po-

litica estera – il suo discorso, le 
sue categorie e, in parte, i suoi 
contenuti – è utilizzata dal presi-
dente per dare un segnale netto 
di discontinuità, pratica e retori-
ca, con il passato. È parte, rilevan-
te ma non unica né primaria, di 
quell’azione di rottura con Chirac 
e con una visione gollista datata e 
inattuale, che tanto ha concorso 
(e sta concorrendo) alla popolari-
tà di Sarkozy.

Questa discontinuità simbo-
lica è ovviamente messa al servi-
zio di un disegno politico, che 
converge solo in parte con quello 
dell’amministrazione Bush. Nel-
l’attuale quadro internazionale, 
Sarkozy e Kouchner intravedono 
un’opportunità e un rischio. L’op-
portunità è quella di dare alla 
Francia un ruolo fondamentale 

nel condizionare alcune scelte 
nodali per i futuri assetti medio-
rientali. Il rischio è che l’inazione 
europea permetta un ulteriore 
deterioramento della situazione 
in Medio Oriente. Il rapporto di 
Petraeus, la risposta di Bush, le 
tensioni interne sia a democratici 
sia a repubblicani hanno chiarito 
una sola cosa: sarà la prossima 
amministrazione a doversi fare 
carico del problema iracheno (e 
più in generale di quello medio-
rientale), che da qui al novembre 
2008 l’amministrazione cercherà 
il più possibile di congelare e di 
neutralizzare politicamente. Al-
l’Europa e alla comunità interna-
zionale spetterà sia una funzione 
supplente, in questo anno sabba-
tico, sia la definizione di un pro-
cesso di cooperazione multilate-

rale per il dopo 2008. Infine, 
nelle aperture di Sarkozy e Kou-
chner è possibile scorgere l’enne-
sima manifestazione di un obiet-
tivo antico, che ha segnato la 
storia dei rapporti transatlantici: 
la volontà degli stati europei di 
legittimarsi come interlocutori 
privilegiati di Washington in Eu-
ropa, accreditandosi come sogget-
ti in grado di mediare le relazioni 
tra le due parti, contenendone le 
asprezze e le spigolosità.

Gli obiettivi di Sarkozy sono 
quindi diversi e non sempre co-
muni o complementari a quelli di 
Bush. È però guardando a questa 
parte dell’Atlantico che si com-
prende quanto improbabile, al-
meno sul breve periodo, sia la 
nascita di un fronte franco-statu-
nitense dalle radici storiche fragi-
li, le convergenze politiche parzia-
li e le comunanze ideologiche 
assai limitate. Il nuovo protagoni-
smo francese è vissuto negli Usa 
con sufficienza e una buona dose 
di disinteresse. L’eempio di 

Sarkozy è discusso più per le le-
zioni che esso offre alla politica 
statunitense, e ai repubblicani in 
particolare, che per il suo impatto 
sulle relazioni internazionali. Vie-
ne invocato dai moderati che in-
vitano ad abbandonare la filosofia 
polarizzante di Bush e Rove a fa-
vore di un approccio inclusivo e 
bipartisan, quale quello usato da 
Sarkozy. Ovvero da chi, come l’ex 
speaker della camera Newt Ginri-
ch, sollecita i candidati repubbli-
cani alla presidenza ad avere il 
coraggio di rompere apertamente 
con Bush, come ha fatto il presi-
dente francese con Chirac. 

Il quadro internazionale è 
cambiato molto in questi anni. Da 
una guerra intrapresa per destrut-
turare geopoliticamente il Medio 
Oriente si è passati una diploma-
zia finalizzata a contenere il più 
possibile tale destrutturazione e a 
garantire un minimo di stabilità 
regionale. Per necessità e in con-
seguenza dei suoi insuccessi, il 
radicale unilateralismo del primo 
Bush ha lasciato spazio alla mo-
derazione e agli inviti alla coope-
razione multilaterale. Nessuno 
stato – forse nemmeno l’Iran – ha 
interesse alla prosecuzione del 
caos in Iraq. Si sono aperti spazi 
nuovi per la diplomazia, che la 
Francia ha cercato di sfruttare, 
talora goffamente come nelle re-
centi sortite di Kouchner. Da qui 
a parlare di asse franco-statuni-
tense però ne corre. Le relazioni 
speciali si costruiscono su basi 
ben più solide di quelle offerte da 
interessi in larga misura contin-
genti o dal riconoscimento, più o 
meno esplicito, degli errori del 
passato. 

NUCCIO
  IOVENE*

Il senato ha approvato all’unanimità, nei 
giorni scorsi, una mozione che impegna il 

governo ad operare in tutte le sedi internazio-
nali per l’affermazione dei diritti umani in 
Birmania. La Birmania è un paese straordina-
rio, tra i più belli e affascinanti al mondo, 
eppure è un paese nel quale il popolo dram-
maticamente vive, da oltre 50 anni, sotto una 
dittatura militare durissima in cui sono nega-
te le più elementari libertà politiche e sinda-
cali. Come è stato ricordato, Aung San Suu 
Kyi, premio Nobel e leader dell’opposizione 
birmana, dal 2003 è nuovamente agli arresti, 
92 deputati di quel paese sono da anni in 
esilio e solo ultimamente sei sindacalisti, sem-
plicemente per avere organizzato il 1° maggio 
scorso un seminario sui diritti sindacali, sono 
stati condannati dai 28 ai 20 anni di carcere, 
ed un altro sindacalista, Myo Ang Thant, da 
10 anni è in prigione dopo essere stato con-
dannato all’ergastolo solo perché sindacalista. 
Un regime militare, quello birmano, basato 
sull’uso massiccio del lavoro forzato, sulle 
deportazioni di massa, sull’uso di bambini 

soldato, sul traffico di 
oppio e meta anfetami-
ne, sull’esercizio siste-
matico della violenza 
nei confronti delle don-
ne. 

La mozione appro-
vata è però attualissi-
ma, visto che proprio 
nei giorni scorsi il regi-
me birmano è stato 
scosso da grandi mani-

festazioni popolari ed ha reagito con una du-
rissima repressione nei confronti di lavorato-
ri e cittadini che hanno avviato proteste contro 
gli aumenti drammatici (fino al 500 per cento 
su carburanti e materie prime, tra cui il riso 
che costituisce un elemento base per l’alimen-
tazione) avvenuti intorno al 15 agosto e che 
hanno portato al fermo di oltre 150 persone. 

L’opinione pubblica italiana da tempo se-
gue con attenzione le sorti di quel paese, le 
sofferenze di quel popolo. Proprio la scorsa 
settimana i sindacati Cgil, Cisl e Uil hanno 
approvato un ordine del giorno per la libertà 
dei sindacalisti arrestati e condannati e per 
l’avvio di un processo che porti alla libertà 
sindacale e di manifestazione. Secondo un 
rapporto di Amnesty International, il governo 
indiano sta trasferendo alla giunta militare 
birmana degli elicotteri d’attacco, che hanno 
anche delle componenti prodotte in Italia. 
Dobbiamo rafforzare, da questo punto di vi-
sta, l’azione perché non si aggiri in nessun 
modo l’embargo per la fornitura di armi pre-
visto dalla posizione comune dell’Unione 
Europea. Anche alla luce di tutto ciò l’appro-
vazione unanime della mozione al senato 
impegna ancora di più il governo italiano a 
moltiplicare gli sforzi in tutte le sedi interna-
zionali, a partire dal Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite perché si arrivi alla libe-
razione di Aung San Suu Kyi; perché si affer-
mi il rispetto dei più elementari diritti umani, 
di quelli politici e sindacali; perché si attui 
pienamente la Risoluzione dell’Ilo, l’Organiz-
zazione internazionale del lavoro, del 2000 
contro il lavoro forzato; perché si rafforzino 
tutti i controlli e le iniziative affinché non si 
aggiri l’embargo per le forniture di armi del 
regime di Rangoon e anche il popolo birmano, 
con il contributo della comunità internazio-
nale, possa vivere senza più gli orrori che ha 
conosciuto e subìto nel corso degli ultimi 
cinquant’anni. 

 *senatore Sinistra democratica 
 per il socialismo europeo

L’Italia s’impegni 
per i diritti umani
in Birmania

MOZIONE DEL SENATO

Prematuro parlare di asse franco-americano. Il nuovo presidente 

francese è discusso più per le lezioni che offre alla politica statunitense, 

che per il suo impatto sulle relazioni internazionali.

Il governo 
moltiplichi
i suoi sforzi 
nella 
comunità 
internazionale

L’America apprezza, ma con distacco,
l’atlantismo di Sarkozy e Kouchner
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Gli sciiti iracheni, la Siria, Hezbollah in 
Libano e altre forze estremiste sostenute 
dall’Iran ne risulterebbero indebolite. I 
regimi sunniti con forti minoranze scii-
te al loro interno, in primo luogo quello 
saudita, sarebbero più che lieti di vedere 
colpito un paese che, soprattutto in virtù 
dei grandi errori americani, è diventato 
una potenza regionale temibile. E natu-
ralmente da Israele verrebbe il plauso 
più forte.

Con una sola azione di forza, dun-
que, si otterrebbero diversi risultati. Ma 
non è questa la logica che aveva guidato 
l’invasione statunitense in Iraq? Non si 
trattava solo di abbattere un dittatore (e 
assumiamo il pretesto più “nobile” la-
sciando da parte le incredibili menzogne 
sulle armi di distruzione di massa) ma 
di instaurare un nuovo ordine regionale, 
solidamente presidiato da una robusta 
presenza militare statunitense. Quella 
logica si è rivelata orribilmente illogica. 
700.000 civili iracheni sono stati uccisi 
dopo la caduta del raìs e quasi quattro-
mila sono le vittime tra i militari ameri-
cani, senza contare le decine di migliaia 
di feriti e di invalidi.

Un’iniziativa militare contro l’Iran, 
seppure limitata alla sola azione aerea, 
potrebbe scatenare uno scenario non 
diverso da quello iracheno, anzi forse più 
fosco. Per questo, i vicini arabi che pure 

“tifano” per un crollo del regime di Ah-
madinejad sono spaventati da una sua 
reazione. I settanta milioni di iraniani 
che oggi nella loro maggioranza detesta-
no l’ex-sindaco di Teheran non sarebbero 
contro di lui ma contro gli invasori. Si 
produrrebbe un effetto domino alla ro-
vescia rispetto a quello auspicato, nella 
regione mediorientale, con evidenti 
enormi riverberi nelle opinioni pubbli-
che occidentali.

Sono tutti scenari da tempo studiati 
dagli strateghi americani e, per la loro 
evidente carica di rischio, finora scartati. 
Anzi, il capofila degli interventisti, John 
Bolton, ha perso il posto di ambasciatore 
alle Nazioni Unite e, con lui, è evaporata 
l’idea di colpire l’altro stato-canaglia nu-

cleare, la Corea del Nord, con cui l’am-
ministrazione è ora in avanzata trattati-
va. Stupisce che sia ora la Francia a pren-
dere in considerazione l’ipotesi di una 
guerra a Teheran. Forse. Più banalmen-

te, è solo una forma di 
pressione psicologica sul 
regime di Ahmadinejad, 
visto che in ballo ci sono 
sostanziosi contratti con 
aziende come Total, Gaz 
de France e Renault che 
Kouchner ora afferma di 

voler cancellare quando sono gli iraniani 
a fare le bizze.

Tuttavia, il responsabile socialista del 
Quai d’Orsay ha ieri ridimensionato il 

suo avvertimento a Teheran. A Mosca ha 
rassicurato i russi che hanno ottimi rap-
porti con l’Iran e che, con la Cina, sono 
pronti a prendere il posto delle imprese 
occidentali, fossero messe alle porta da 
un innalzamento dell’embargo nei con-

fronti di Teheran. Peraltro, anche se fle-
bile, l’opposizione socialista, per bocca 
di François Hollande, ha chiesto a Kou-
chner di riferire in parlamento a propo-
sito delle sue teorie iraniane.

Di nuovo, il risultato di quest’innal-
zamento della guerra delle parole, più 
che spaventare e intimidire, non fa che 
rafforzare il regime iraniano. Che gioca, 
e sa farlo bene, sulle divisioni occidenta-
li nell’atteggiamento da prendere nei 
suoi confronti. Da un lato c’è l’inconsul-
ta minaccia francese, dall’altro c’è l’im-
mediato, ansioso, distinguo italiano, 
mentre le altre cancellerie occidentali si 
limitano a commentare la sortita france-
se quasi fossero spettatori e non parte 

del gioco.
Così, mentre si chiude 

un’ingloriosa presidenza 
repubblicana e l’America 
perde terreno e ruolo ne-
gli scacchieri più impor-
tanti, la vicenda iraniana 
mette in evidenza una di-

sordinata e confusa corsa a occupare gli 
spazi lasciati liberi. Con il rischio che il 
“nuovo” ordine che si profila ci faccia 
perfino rimpiangere questo disordinato 
ordine attuale dominato da un’unica 
iperpotenza.

Per arginare il rischio di uno scisma all’interno della 
Chiesa anglicana, l’arcivescovo di Canterbury, Rowan 
Williams, ha deciso di tenere a Londra una funzione 
religiosa riservata per dare la comunione ai preti
omosessuali e ai loro partner. Lo ha riferito l’edizione
online del Times. Il dottor Williams celebrerà l’eucarestia 

alle ore 10 del 29 novembre nella chiesa di St. Peter a 
Eaton Square, parrocchia nota per essere il riferimento 
dell’élite più liberale e benestante anglicana. In 
quell’occasione, l’arcivescovo terrà un discorso dal titolo
Realtà del presente e prospettive per lesbiche e gay nella
Chiesa L’evento si svolgerà secondo la Regola di 

Chatham House, istituita nel 1927 dal Royal Institute of 
International Affairs, secondo cui i partecipanti sono 
liberi di utilizzare le informazioni ricevute, ma non 
possono essere rivelate l’identità o l’appartenenza dei 
relatori o di altri partecipanti. Solo Williams potrà vedere 
l’elenco e lo distruggerà subito dopo.

G R A N  B R E T A G N A ■ L’arcivescovo di Canterbury: una funzione riservata per dare la comunione ai preti gay

   

La guerra persiana delle parole

Un’azione militare contro l’Iran, seppure 
solo aerea, potrebbe scatenare uno 
scenario non diverso da quello iracheno

Il risultato di quest’innalzamento della 
guerra delle parole, più che intimidire,  
non fa che rafforzare il regime iraniano

l ministro degli esteri, Massimo D’Alema, è tornato 
sull’eventualità di sanzioni europee all’Iran. «La 
discussione sull’Iran è aperta nel Consiglio di 
sicurezza dell’Onu, dove siamo impegnati con altri 
paesi a esaminare la possibilità di una terza 
risoluzione sanzionatoria», ha spiegato. «Credo che 
eventuali altre ipotesi possano essere esaminate 
soltanto dopo aver discusso nella sede del Consiglio 
di sicurezza». «Riteniamo che occorra rilanciare 
l’azione diplomatica sotto il duplice profi lo della 
pressione internazionale, cioè delle sanzioni, e anche 
di quella offerta negoziale che costituisce l’altra parte 
dell’azione diplomatica». Cauta anche la Germania.

Tutte le opzioni diverse da «una soluzione 
diplomatica non sono per noi in discussione», ha 
precisato il portavoce del governo federale, Ulrich 
Wilhelm. Il ministro degli esteri russo, Sergjej Lavrov, 
ha invece detto che la Russia è «preoccupata dalle 
molteplici notizie che sta seriamente valutando la 
possibilità di azioni militari contro l’Iran». «Diffi cile 
immaginare cosa questo potrebbe provocare nella 
regione», ha avvertito il capo della diplomazia russa. 
Contraria a un’azione militare anche la Cina. 
«Riteniamo che i negoziati diplomatici siano il modo 
migliore per risolvere i problemi», ha affermato un 
portavoce del ministero degli esteri, Jiang Yu.

Italia, Germania e Cina insistono per la via diplomatica

L E  R E A Z I O N I
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Dopo il crollo dei giorni scorsi dei titoli della 
banca Northern Rock che hanno perso il 33 

per cento del loro valore, le quotazioni dell’istituto 
inglese tornano a salire grazie all’intervento della 
Banca centrale inglese che elargirà quattro miliar-
di di sterline per stabilzzare la situazione. Sull’In-
dependent il giornalista finanziario Andreas 
Whittam Smith spiega che una delle cause della 
crisi è la mancanza di fiducia dei cittadini nel si-
stema finanziario: «Proviamo a riflettere sul ter-
mine “credito”, che deriva dal verbo latino “credo”. 
Le code dei clienti di fronte alle filiali della Nor-
thern Rock dimostrano che in una crisi come 
questa la gente non crede né alla Banca centrale, 

né al governo, né a chiunque altro». Nessuno si 
aspettava una cosa del genere, tantomeno i gover-
ni che credevano di aver scongiurato per sempre 
eventi come questo stabilizzando i mercati attra-
verso le politiche keynesiane introdotte nel secon-
do dopoguerra. «La buona notizia è che questo 
genere di crisi finanziarie tendono a correggersi 
da sole. La cattiva notizia, invece, è che ci vorrà 
tempo. Intanto gli istituti più piccoli e impruden-
ti verranno bruciati. Le probabilità di una recessio-
ne economica sono molto alte». 

Sul Daily Telegraph Patrick Minford, profes-
sore di economia all’università di Cardiff, si mostra 
più ottimista e accoglie con favore l’intervento 

della banca centrale d’Inghilterra, che è stato cri-
ticato da molti analisti. «Per rassicurare l’opinione 
pubblica, la banca centrale dovrebbe finanziare 
senza limiti gli istituti coinvolti e applicare tassi 
d’interesse più bassi. È un rischio, ma è nell’inte-
resse di tutti. Solo così la crisi rientrerà e il sistema 
creditizio potrà tornare a funzionare». Il Times è 
vicino alle preoccupazioni dei cittadini: «Alcuni 
possono aver esagerato un po’, come quell’esagita-
to che ha costretto una manager a barricarsi nel 
suo ufficio perché non voleva restituirgli il suo 
milione di sterline, ma vista la situazione la pa-
zienza dei risparmiatori è stata encomiabile. In 
fondo si tratta dei loro soldi».

Il cittadino non crede nel credito. 
La lezione del caso Northern Rock
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Democrazia è Libertà - La 
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«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 

agosto 1990 n.250»

Pagina in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S C I E N Z A
Il bilinguismo 
protegge la mente
Uno studio dell’università di 
York, in Canada, condotto 
su un campione di 104 
persone tra i 30 e gli 88 
anni, ha dimostrato che chi 
parla fluentemente almeno 
due lingue mantiene la 
mente vivace più a lungo. 
Conoscere le lingue aiuta a 
prevenire l’insorgere di 
malattie cerebrali 
degenerative.

N E P A L
Le donne a digiuno 
per i mariti
In Nepal le donne indù 
hanno digiunato e pregato 
per propiziare la buona 
salute dei loro mariti. Il 
rituale fa parte della festa 
di Teej dedicata al dio Shiva 
che si svolge tutti gli anni a 
Katmandhu, in Nepal e nel 
nord dell’India. 

Chi ha detto che una principessa 
non debba interessarsi alla mo-

da? Questo è quello che deve aver 
pensato sua altezza reale Sirivanna-
vari Nariratana, principessa della 
Thailandia, quando ha deciso di di-
ventare stilista. La prossima stagio-
ne, scrive The Nation, la sua colle-
zione debutterà sulla prestigiosa 
passerella di Parigi durante la setti-
mana della moda.

«La principessa è anche la prima 
stilista tailandese a partecipare al-
l’evento, che, anche solo per questo 
motivo, sarà molto seguito. La colle-
zione si chiama “Presenza del pas-
sato” e si ispira agli abiti e all’elegan-
za che hanno sempre circondato la 
corte tailandese, in particolare nello 
stile della nonna di Sirivannavari, la 
regina Sirikit». Sicuramente alla 
principessa non manca la determi-
nazione: «È un anno che lavoro al-
l’organizzazione dell’evento. Ho 

studiato anche lo stile della moda 
internazionale e ora voglio dimostra-
re che la Thailandia ha molto da of-
frire, ha dichiarato Sirivannavari».

La corte thai in passerella
POP G E R M A N I A

Vince la lotteria 
e rifi uta il premio
Un pensionato tedesco 
di settant’anni dopo aver 
vinto 2,8 milioni di euro 
alla lotteria ha rifiutato di 
incassare il premio, dicendo 
che non saprebbe come 
spenderlo. L’uomo ha 
dichiarato di aver comprato 
il biglietto solo per 
abitudine; lo faceva sempre 
sua moglie, ora defunta.

A U S T R A L I A
Prostata usata 
in vendita su eBay
Un urna di vetro che 
contiene la prostata “usata” 
del marito di Dame Edna 
Everage, una famosa attrice 
televisiva australiana, è stata 
messa in vendita su eBay. 
I ricavi dell’asta verranno 
devoluti alla Fondazione 
australiana per la ricerca sul 
cancro della prostata. 

Come mai Robert Mugabe, al po-
tere in Zimbabwe da 27 anni, 

suscita giudizi diametralmente op-
posti in Africa e in occidente?

«All’origine di questa differente 
valutazione», spiega Peter Ka-
gwanja sul Christian Science Moni-
tor, «c’è stata la confisca delle terre 
di 4.500 contadini bianchi ordinata 
da Mugabe nel 2000». Questa rifor-
ma agricola ha causato una pesante 
crisi economica nel paese. «Quasi 
l’80 per cento di disoccupazione e un 
tasso d’inflazione annuale balzato al 
18mila per cento. Eppure, grazie a 
questa politica contro gli ex coloni 
bianchi, Mugabe viene considerato 
dagli africani come un eroe antico-
lonialista. Per l’occidente invece è un 
dittatore. Tuttavia le sanzioni com-
merciali contro il paese non fanno 
altro che rafforzare la fama di Muga-
be nel continente. In vista delle ele-
zioni del 2008, in cui Mugabe è il 
favorito, è molto importante che 
l’Unione Europea non abbandoni lo 
Zimbabwe al suo destino e che lo 
coinvolga in accordi commerciali».

Le due facce di Mugabe
CLASSICA
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La stagione turistica in Bulgaria è 
terminata, ma il bilancio è nega-

tivo. I gestori degli alberghi e i priva-
ti che affittano appartamenti nelle 
principali località di mare hanno re-
gistrato un calo del giro d’affari. Se-
condo il giornale Dnevnik, tra le 
cause di questa situazione ci sono 
l’edilizia selvaggia che deturpa le co-
ste, la carenza di servizi e il pessimo 
stato delle infrastrutture. Gli opera-
tori, sottolinea il quotidiano, sembra-
no aver dimenticato che i turisti vo-
gliono riposarsi e godersi la bellezza 
del paesaggio. Oggi, invece, pagano 

prezzi sempre più alti per un’offerta 
povera di relax e divertimento. 

Questa situazione è il 
frutto delle mentalità ri-
stretta degli imprenditori, 
che pensano solo ai propri 
interessi. Ne sono una pro-
va le strade dissestate che 
circondano gli alberghi lus-
suosi. Ma ormai, continua 
Dnevnik, il problema non 
riguarda solo le località tu-
ristiche: anche la capitale 
Sofia è stretta nella morsa dell’edili-
zia selvaggia.

La crisi che ha colpito i mercati 
finanziari ad agosto potrebbe avere 

effetti salutari, scrive Al-
ternatives économiques. 
Come ha sottolineato il go-
vernatore della Banca cen-
trale europea, Jean-Claude 
Trichet, il crollo dei mutui 
statunitensi ha consentito 
un «riapprezzamento del 
rischio», reso necessario 
dagli eccessi speculativi 
degli ultimi anni.

«L’economia può sopportare il 
fallimento di poche piccole banche o 

la liquidazione di alcuni fondi d’in-
vestimento. Ma resta il fatto che nei 
mercati finanziari il ritorno a una 
situazione normale avviene rara-
mente in modo ordinato. Tanto più 
che c’è poca trasparenza sulla solidi-
tà di diversi operatori. Questa situa-
zione è il risultato della complessità 
crescente dei prodotti finanziari e del 
ruolo centrale assunto dai paradisi 
fiscali, che sfuggono a qualsiasi re-
golamentazione». Adesso le banche 
potrebbero chiudere quel rubinetto 
del credito che fino a oggi avevano 
aperto troppo generosamente.

L’edilizia selvaggia danneggia il turismo
ECONOMIA

La corte di giustizia euro-
pea ha confermato la con-

danna emessa dalla Commis-
sione europea nel 2004 nei 
confronti della Microsoft. 
L’azienda, leader mondiale 
della produzione di software, 
è stata accusata di abuso di 
posizione dominante e di 
concorrenza sleale e dovrà 
pagare una multa di 497 mi-
lioni di euro. 

Il Wall Street Journal 
commenta negativamente la 
sentenza: «I burocrati euro-
pei hanno fatto capire alle 
aziende della tecnologia che 
non sono gradite in Europa. 
Questa decisione, infatti, non 
fa altro che scoraggiare l’in-
novazione e va contro gli in-
teressi dei consumatori. 
Sembra quasi che Bruxelles 
si preoccupi più per i concor-
renti della Microsoft che per 
la difesa della libertà del mer-
cato. Adesso che l’Europa ha 
dimostrato di poter colpire 

un gigante come Microsoft 
anche altre imprese come In-
tel, Google e Apple dovranno 
stare attente a come si muo-
vono sul mercato europeo. 
Basta che qualcuno si lamen-
ti della loro posizione domi-
nante e subito verranno tra-
scinate in tribunale. Le sorti 
di un’azienda non dovrebbero 
essere decise in un’aula di 
giustizia».

Il Seattle Post-Intelli-
gencer non è d’accordo: «La 
sentenza manda un messag-
gio importante al mercato 
globale e questo è molto po-
sitivo. Un’azienda deve sem-
pre rispettare le regole del 
mercato in cui opera. Al con-
trario di quanto avviene negli 
Stati Uniti dove c’è una legi-
slazione molto debole, l’Euro-
pa continua a intervenire 
nelle questioni d’affari. Il ri-
spetto delle regole è essenzia-
le per un’economia più sana 
e più forte».

Sentenza Gates,
Usa contro Ue

STATI UNITI

La corte europea ha confermato la multa 

alla Microsoft per concorrenza sleale. Una 

decisione che «scoraggia l’innovazione», 

scrive il Wall Street Journal. 

 Gli ex ribelli maoisti hanno lasciato il 
governo nepalese. Il loro leader Prachanda ha 
giustificato la decisione col rifiuto della 
richiesta di abolire la monarchia prima 
dell’elezione dell’assemblea costituente.

 Il governo iracheno ha revocato la licenza 
a Blackwater, un’agenzia di sicurezza privata 
statunitense. Alcuni agenti della ditta 
avevano aperto il fuoco nel centro di 
Baghdad, uccidendo undici civili.

 Quasi 200mila persone sono state 
evacuate da Shanghai a causa dell’arrivo del 
tifone Wipha. La perturbazione ha già colpito 
l’isola di Taiwan causando la morte di una 
persona e ingenti danni agli edifici di Taipei.

 Il governo nigeriano ha intenzione di 
opporsi alla costruzione di una nuova base 
militare statunitense nel Golfo di Guinea. 
Washington cerca da tempo di insediarsi 
nell’area, ricca di idrocarburi.

Nigeria, no alla base Usa I maosti fuori dal governo Blackwater non gradita Wipha colpisce Shanghai

www.thisdayonline.com www.hindustantimes.com www.nytimes.com www.chinadaily.com.cn
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SANDRO
GOZI

Non è certo un caso che in questo perio-
do a Roma si incrocino tanti leader 

medio orientali: il primo ministro libanese 
Siniora, il neo-eletto presidente dello stato di 
Israele Peres e il vice presidente della Siria 
Shara’as. È il risultato di un’azione politico-
diplomatica portata avanti con coerenza e 
determinazione da oltre un anno, da quando 
cioè questo governo ha iniziato il suo man-
dato.

Nonostante le solite polemiche nostrane, 
l’Italia è oggi l’unico paese in grado di dialo-
gare con tutti gli attori della regione. Ciò 
permette al nostro paese di svolgere, nel 
quotidiano, una paziente azione di progres-
sivo avvicinamento delle posizioni o, quan-
tomeno, di chiarimento delle basi da cui 
partire per una nuova serie di negoziati in-
crociati su scala regionale.

Possiamo allora essere ottimisti per il 
futuro della regione?

È ancora troppo presto per dirlo, ma 

stiamo dimostrando che, in quella parte del 
mondo a noi così vicina e così legata, si pos-
sono gettare le basi per una vera riconcilia-
zione solo tornando alla lezione di Ytzhak 
Rabin: combattere il terrorismo come se non 
ci fosse il processo di pace, proseguire il 
processo di pace come se non ci fosse il ter-
rorismo.

Oggi, dobbiamo applicare questa grande 
lezione su scala regionale. Se ai tempi di Oslo 
o dell’iniziativa di Ginevra vi era un solo 
grande conflitto, oggi le crisi della regione, 
dall’Iraq alla Palestina, passando dal Libano, 
i focolai di tensione e estremismo, dall’Egit-
to sino al Golfo, sono legati da un filo rosso. 
Un filo che può essere spezzato solo attra-
verso una strategia regionale, che l’Italia sta 
facilitando, anche se la congiuntura politica 
interna di alcuni dei paesi chiave non è favo-
revole. Bush sta dimostrando di non avere 
una chiara strategia irachena ed è in crescen-
te difficoltà rispetto al Congresso; Olmert e 
Abbas sono entrambi indeboliti; a Beirut 
continua la paralisi; Blair difficilmente potrà 
venire percepito come un mediatore credi-

bile dalle popolazioni della regione, e l’agi-
tarsi di Sarkozy e del suo mediatico ministro 
degli affari esteri per ora non ottengono al-
cun risultato concreto. Ciononostante, una 
conferenza internazionale (che gli Stati Uni-
ti inisistono a definire meeting, per attenuar-
ne le aspettative) è stata annunciata in autun-

no e Simon Peres sta lavorando su un piano 
di pace.

L’iniziativa degli Usa per la conferenza 
di pace autunnale è di estrema importanza. 
Il rinnovato impegno americano per affron-
tare il processo Israelo-palestinese, è infatti 
uno dei punti fondamentali, da cui dipende 
la stabilità del Medio Oriente. Occorre allora 
lavorare, e il nostro governo lo sta facendo, 
affinché tutti i paesi della regione offrano il 

loro sostegno per la riuscita della conferen-
za.

Ecco perché il ruolo di facilitatore dell’Ita-
lia e, progressivamente, una presenza più 
attiva dell’Unione europea assumono un 
significato ancora più importante in questo 
momento.

Si va verso una politica di 
dialogo e di impegno. Un dia-
logo che, ad esempio, deve 
portare alle elezioni del nuovo 
presidente libanese nei tempi 
e nelle modalità previste dalla 
costituzione. La data del pri-
mo scrutinio per l’elezione del 

presidente della repubblica sarà il 25 settem-
bre, mentre il mandato dell’attuale presiden-
te Lahoud scade il 24, a fine novembre.

Si deve convincere la Siria a cominciare 
a rispettare il paese dei Cedri, pena la sua 
esclusione dalla conferenza internazionale 
di pace. Il dialogo, combinato con un’appli-
cazione progressiva e credibile delle sanzio-
ni, deve evitare che Ahmadinejad ci porti ad 
un’impossibile, inquietante alternativa tra 

bomba nucleare iraniana o bombardamento 
dell’Iran. Deve, questo dialogo, portare al 
superamento dell’idea di opporre Hamas e 
Fatah, poiché la pace non può essere costrui-
ta sulla divisione, ma solo sull’unità, nella 
democrazia, del popolo palestinese.

La regione mediorientale è il nostro im-
mediato vicino. Quello che accade in Medio 
Oriente ha conseguenze in tutto il mondo 
arabo, ma anche in Europa e nel nostro 
paese. Attraverso il nostro impegno fuori dai 
confini italiani dimostriamo quali sono i 
valori in cui crediamo: quelli europei di pace, 
libertà, democrazia, e rispetto della dignità 
umana.

Una pace che va costruita attraverso tan-
ti piccoli gesti quotidiani in grado di far rina-
scere la fiducia reciproca.

Il percorso è difficile, perché non si sono 
ancora realizzate tutte le condizioni neces-
sarie. Ma, in una situazione così complessa, 
abbiamo il dovere di sfruttare al meglio la 
voglia di risolvere i problemi con il dialogo, 
voglia che, proprio a Roma, diversi leader 
della regione hanno voluto testimoniare.

Si va verso una politica di dialogo e di 
impegno e il nostro paese è il solo in grado 
di dialogare con tutti gli attori della regione  

Il ruolo decisivo dell’Italia per la pace in Medio Oriente 

Gli italiani non amano la politica e i politici,
gli intellettuali collaborano allo sfascio

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il presidente del consiglio Romano Prodi ha detto lunedì sera, 
a Porta a porta, che la società civile non è migliore della classe politica, che 
invece la riflette con i suoi pregi e difetti. E il prof. De Rita dice che gli italiani 
fischiano “per principio” chi li governa. Dopo averli eletti. Allora, credo non 
ci sia scampo, è un circolo chiuso. ADOLFO RIZZI, ROMA

Sempre più necessari

i liberali nel Pd
METTE IL dito nella piaga Stefano Me-
nichini quando dice «I liberali scrivono 
libri e gli altri fanno i partiti» (Europa 
del 15 settembre). Certamente le scon-
fitte del liberalismo nei parlamenti della 
repubblica, a fronte dei suoi trionfi nelle 
biblioteche, è in piccola parte anche ope-
ra della dirigenza liberale che, dopo gli 
anni del centrismo sorto col “governo 
della svolta cattolico liberale” De Gaspe-
ri-Einaudi, valorizzò la linea giolittiana 
che (aprendo a sinistra il movimento 
liberale) aveva dato alle masse i fonda-

mentali diritti politici, civili e sociali. 
Quella dirigenza inoltre si ibernò con 
tangentopoli e fece così dimenticare la 
storia nazionale agli italiani, del resto 
vbittime dell’«abbandono consapevole 
dei valori di patria e nazione sui quali lo 
stato italiano era nato sia pure tardi e in 
modo così spiccio e apporssimativo» da 
parte dei «partiti cattolici e marxisti che 
hanno “gestito” l’Italia repubblicana» 
(Montanelli). Si fa dunque ancora più 
necessaria la presenza, nella costituente 
del Partito democratico, di una congrua 
rappresentanza dei liberali che vedono  
in Veltroni un leader responsabile. Al 
sindaco di Roma che ha messo in guar-

dia dal pericolo che il nuovo partito, 
invece di scrivere «una nuova storia» 
rappresenti «la fine di una storia», il 
compito di evitarlo dando spazio ad una 
cultura politica che ha resistito al tempo 
e alle mode e continua ad espandersi.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Grillo dovrà misurarsi

con questa democrazia
LE PAROLE di Beppe Grillo stimolano, 
e a ragione, ma non del tutto. Per cam-
biare la politica bisogna entrarci dentro, 
vivere la situazione, entrarci in contatto 

e “mettere le mani in pasta”, altrimenti 
è demagogia o protesta che non attec-
chisce, che non fertilizza un bel niente 
di niente. Ma le stesse parole fanno star 
male e lo dico ripercorrendo 7 anni di 
impegno nel governo dell’ultimo livel-
lo della pubblica amministrazione. Se 
Grillo va criticato è proprio sull’errore 
di fare di ogni erba un fascio e di met-
tere al muro i partiti. Fanno ancor più 
male se penso alla fatica di 16 anni di 
impegno in politica. Siamo realisti, co-
me fa a governare una lista civica senza 
accordi? Come fa a prendere oltre il 50 
per cento dei voti? Far parte di un partito 
è impegnativo,è un’esperienza politica 

difficile da spiegare, è troppo complessa. 
Ma tutto sembra semplificarsi grazie 
alle nuove tecnologie e alla possibilità 
di comunicare e informarci via web. 
Siamo immersi in un mondo digitale 
virtuale dove il locale, la concreta realtà, 
non riesce a darti la stessa immediata 
emozione di libertà che vivi in internet. 
Beppe Grillo ha unito la realtà degli spet-
tacoli in piazza e del V-day con quella del 
web. (...) La sua forza sta nella libertà di 
pungolare e valutare sopra le parti. Se 
diventa movimento politico diventa au-
tomaticamente parte, deve decidere dove 
stare e fare i conti con la democrazia.

VITTORIO BARONI, MARGHERA (VE)

Caro Rizzi, proprio così, come dice lei. La classe 
politica è ciò che il corpo elettorale esprime. Tal-
volta, come nelle ultime elezioni, il corpo eletto-
rale non ha espresso, ma soltanto ratificato ciò 
che la classe politica gli ha imposto, nominando 
essa i deputati e i senatori. Ma, esaurita rapida-
mente la precaria popolarità del governo Prodi, a 

chi si sono rivolte di nuovo le intenzioni di voto della maggioranza degli 
italiani? Proprio a coloro che  avevano costruito lo strumento, il Porcellum, 
per ridurre il loro voto a mero formalismo. Forse è per questo che Musso-

FEDERICO

ORLANDO
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Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

19 settembre
Roma

FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Incontro presso il centro studi Ideas con Dario Franceschini. 

Giovedì alle 18 intervista pubblica ad Arrone (Terni), in piazza 

Garibaldi, condotta da Sandro Petrollini, del Messaggero. 

Venerdì 21 Franceschini partecipa al V convegno nazionale 

dei Cristiano Sociali ad Assisi. Sabato 22 sarà a Ferrara, per la 

mostra su Cosmè Tura e Francesco del Cossa a Palazzo dei 

Diamanti.

ORE 18

Palermo
BINDI VERSO LE PRIMARIE

Rosy Bindi sarà in Sicilia.Tre gli appuntamenti a partire dalla 

conferenza stampa all’Hotel Politeama per illustrare i punti 

del suo programma che riguardano la Sicilia. Alle 15,30 

conferenza stampa all’Hotel dei Pini di Agrigento, e alle 17,30 

incontro a Catania, presso l’Hotel Nettuno. Giovedì 20 alle 

ore 20,30 sarà a Bergamo per partecipare all’incontro dal 

titolo: La famiglia nella società che cambia. Criteri di 
discernimento politico. L’incontro, organizzato dalle Acli, si 

terrà nella Sala del Qoelet di Redona, via Leone XIII.

ORE 11

Torre Annunziata (Na)
ECODEM

Forum degli Ecodemocratici per il Partito democratico 

dell’area costiero/vesuviana della Provincia. L’incontro 

è finalizzato a diffondere i contenuti del Manifesto/

Appello degli Ecodemocratici (www.ecodem.ulivo.it). 
Alla manifestazione prenderanno parte, tra gli altri, Anna 

Savarese, Maurizio Conte, Ferdinando Di Mezza.

ORE 19 - CORSO VITTORIO EMANUELE, 321

20 settembre 
Roma

POLITICHE ABITATIVE

Conferenza nazionale sulle politiche abitative organizzata 

dalla Università Luiss. Presenta: Antonio Di Pietro. Relazione 

di Gualtiero Tamburini. Intervengono: Tommaso Padoa 

Schioppa, Paolo Ferrero, Rosy Bindi, Giovanna Melandri, 

Linda Lanzillotta, Vasco Errani, Leonardo Domenici. 

Coordina: Alessandro Arona. Conclusioni: Romano Prodi.

ORE 16- AULA MAGNA MARIO ARCELLI, VIALE POLA, 12

Roma
BICI BLU

Per la Giornata italiana per la Mobilità ciclabile saranno 

consegnate le ‘bici blu’ ai sindaci che più si sono impegnati 

per la ciclabilità urbana. Premiati, tra gli altri, Walter Veltroni, 

Sergio Chiamparino, Flavio Zanonato e Leonardo Domenici. 

La manifestazione è promossa dall’Associazione Italiana 

Città Ciclabili, presieduta da Marino Bartoletti e dal Gruppo 

parlamentare Amici della Bicicletta rappresentato da Paolo 

Giaretta, Giacomo Santini, Sergio Zavoli e Carmen Motta.

ORE 10,30 - SENATO

Roma
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Raffaele Bonanni e Gian Maria Fara presentano la ricerca 

dell’Eurispes su La Pubblica Amministrazione in Italia
ORE 11 - VIALE CASTRO PRETORIO, 105, BIBLIOTECA NAZIONALE

Firenze
GAETANO SALVEMINI

Salvemini maestro di storia e di democrazia. Con 

Riccardo Fubini, Ariane Landuyt, Sandro Rogari, Valdo Spini.

ORE 17.30 - SPAZIO QCR, VIA DEGLI ALFANI 101 

lini diceva che «governare gli italiani non è difficile, è inutile» (ma si do-
mandava quanti contributi lui e il suo movimento avessero dato all’anti-
politica?). Del resto, aveva avuto precursori e seguaci da Oriani a Prezzo-
lini, D’Annunzio, Longanesi, lo stesso mio maestro Montanelli che deva-
stava l’esistente, proponeva tuttavia di votarlo turandosi il naso, ma proget-
ti di conciliazione fra popolo e stato, fra società civile e classe politica non 
ne promuoveva gran che.
Nati tardi alla storia di popolo indipendente dopo secoli di governi spagno-
li, austriaci, pontifici, granducali, regi, oligarchici, localistici, ecc., gli indi-
geni della penisola, diventati finalmente italiani, furono accompagnati 
dagli intellettuali non a maturare coscienza civile e appoggio alle  istituzio-
ni, che sono il solo modo di rendere non retorico ma concreto il cosiddet-
to “amor di patria”: fu tutto uno scatenamento di ire ideologiche e di risen-
timenti di parte contro il Risorgimento, che i repubblicani definivano “La 
conquista regia” (Dorso), i clericali “Lo stato degli usurpatori” (cardinal 
Antonelli e confratelli d’ogni ordine e grado), i comunisti “Rivoluzione 
agraria mancata” (Gramsci), i liberal-azionisti “Risorgimento senza eroi” 

(Gobetti) e via sproloquiando. E  anche nascondendo pezzi di verità. Vuo-
le due esempi freschi freschi? Giuseppe De Rita, sociologo che seguiamo 
da quarant’anni, parlando di ingiurie e fischi con cui il popolo accompagna 
chi ha appena eletto, dice che, arrivato in trionfo a Palazzo Chigi, Berlu-
sconi si trovò «accerchiato da Moretti che gli faceva intorno un girotondo 
di protesta». Falso. Moretti, e noi con lui, i girotondi li facemmo non con-
tro Berlusconi ma contro i nostri dirigenti di centrosinistra perché si sve-
gliassero e dessero battaglia al vincitore. Ancora. Lunedì Panebianco 
scriveva che in Italia la politica va sempre più giù perché è finito l’ultimo 
collante che la teneva unita, «l’odio». Ma di quale odio parla? Di quello del 
centrosinistra verso Berlusconi. Dell’odio della destra verso “i comunisti 
che mangiano i bambini o li lessano e ne concimano i campi”, il signor 
Panebianco s’è dimenticato.
Ecco il “tradimento dei chierici”. Come possono gli italiani diventare mag-
giorenni se i loro chierici gli falsificano addirittura i punti di partenza, i 
fatti da cui cominciare? Il discorso è lungo, meriterebbe ben altro che una 
lettera. Per oggi, s’accontenti.



Cambia il Tg1 ma non i giornalisti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Trasparenza
Trasparenza, mica Vaffa: «Abbiamo 
scelto il simbolo di un mondo tra-
sparente perché troppo spesso il 
potere vuole rendere il nostro mon-
do opaco, e tocca a noi renderlo tra-
sparente per i nostri ascoltatori. 
Oggi si usa dire Vaff per risolvere i 
problemi. Ma noi non siamo Vaff-
giornalisti. Noi racconteremo al 
pubblico quelli che sono i problemi 
del paese, e poi tocca a chi ci ascolta 
trovare i rimedi». Così Riotta ha 
aperto il suo nuovo tg. Eppure non 
è facile cambiare. Perché ogni tg ha 
il suo stile ormai consolidato e defi-

nito. Il Tg1 è il Tg dell’Istituzione, è 
un’Istituzione. Per la forza del suo 
ruolo e dell’orizzonte di aspettative 
del suo pubblico, il Tg1 può appor-
tare solo lievi variazioni alla sua 
struttura, consolidata da un cin-
quantennio di messa in onda. Un 
ricco patrimonio storico che deter-
mina le caratteristiche visive e nar-
rative del telegiornale. C’è un an-
chorman-mezzobusto, seduto dietro 
un’ampia e spoglia scrivania. C’è 
uno studio chiuso e centralizzato, in 
cui predominano i toni freddi del 
blu (che ribadiscono l’identità della 
testata), inquadrato con rari cambi 
d’angolazione. C’è una gestione del-
le notizie è di tipo tradizionale: l’im-
paginazione segue una scansione 
“da quotidiano” (ovvero lineare e 

marcatamente suddivisa per gene-
ri), secondo la ripetizione di un mo-
dulo fisso (introduzione da parte 
dell’anchorman con lancio del servi-
zio, più raramente di un collega-
mento).

Mappamondo
Tutto questo è nel dna del Tg1. E 

Riotta non può stravolgerlo. Ma può 
ampliare la visuale Trasparenza del 
mappamondo per una visione più 
chiara delle notizie. I toni blu domi-
nano ancora, ma lo studio è più 
mobile, e così lo sono anche le noti-
zie, il modo di impaginarle, il modo 
di raccontarle. È per questo che il 
suo Tg può aprire con uno speciale 
di Monica Maggioni dedicato alla 
situazione in Iraq, segno di un re-
spiro più internazionale. È per que-
sto che si dà spazio alla battaglia di 
Saviano non con un semplice servi-
zio ma con un ampio collegamento 
in diretta. Svecchiare il Tg1 significa 
renderlo meno provinciale, meno 
asettico, meno statico. Movimento 
e trasparenza del mappamondo si-
gnificano movimento e trasparenze 

dello studio, delle notizie, delle in-
quadrature, del lancio dei servizi, 
delle modalità narrative. 

Il dubbio
Tutto molto bello. Ma se poi, nel Tg1 
di domenica, a spiegarci il significa-
to di tutto questo è Mollica, un dub-
bio ci assale. Ma se poi, a fine del 
nuovo Tg1, c’è ancora Mollica a de-
cantare qualche film, un sospetto ci 
attanaglia. Meno provincialismo, 
più mobilità, più trasparenza: così 
si vuole il nuovo Tg1. Tutte caratte-
ristiche che non appartengono però 
a certi giornalisti del Tg1. Che re-
styling è se certe vaff-voci rimango-
no al loro posto? Per cambiare un Tg 
bisogna in alcuni casi cambiare gior-
nalisti. Ma Riotta ha questo potere?

Un appello comune dei candidati via web
B L O G G E R I A

Un colpo d’ala
Il clima si fa acceso, troppo. Basta consultare qualsiasi sito web 
e si capisce che l’aria che tira attorno al Pd non è di entusiasmo, 
in più arrivano notizie dal Palazzo che mettono paura. Atten-
zione, stiamo perdendo i pezzi e la rissa sulle liste alla Costi-
tuente può causare danni anche più gravi della già grave perdi-
ta di Lamberto Dini, di Willer Bordon, di Roberto Manzione 
nella trincea del senato. E, non mi stancherò di ricordarlo, se 
non daremo risposte a quel che dice Grillo, il Pd finirà nel disa-
stro. Ora serve un colpa d’ala, assolutamente, nella competizio-
ne che ci sta conducendo al 14 ottobre.

Da un’idea di Pierluigi Bersani
Credo sia arrivato il momento di scrivere davvero tutti insieme 
quel messaggio comune al paese su cui siamo stati intelligen-
temente sollecitati qualche giorno fa da Pierluigi Bersani. Dob-
biamo spiegare quel che stiamo facendo e rendere chiaro il 
perché. Rispondendo a Ilvo Diamanti ieri ho scritto che stiamo 
costruendo un partito-ponte tra laici e cattolici. Dobbiamo ri-
cordare che il Pd ricuce le divisioni, non le approfondisce, ha 

l’ambizione di ampliare il consenso dell’area che gli dà vita, non 
di ridurlo. Invece teniamo aperti troppi fronti. Spero che Vel-
troni, Bindi, Letta e tutti gli altri siano disponibili a scrivere un 
documento forte, da diffondere via web attraverso le migliaia di 
siti che stanno comunque seguendo quella potenziale grande 
festa della democrazia che dovrà essere il 14 ottobre.

Laico e cristiano
La mia risposta a Diamanti sul 
dato identitatario del Pd è sul 
sito web di Repubblica, ma ci 
tengo a riproporla qui. Mi veni-
vano chieste delle etichette: 
«Devo proprio ricorrere ad eti-
chette? Tra le indicate ne scelgo 
due. Laico. Il Pd deve essere un partito laico, laico, laico che 
segnali l’impossibilità di ingerenza di qualsivoglia autorità reli-
giosa nelle scelte di una democrazia, fatta salva la ovvia libertà 
per ogni confessione di manifestare le proprie idee. Cristiano. 
Proprio perché credo in un Pd laico, voglio un Pd che sappia 
farsi ortatore in politica anche dell’ispirazione cristiana, che per 
me si sostanzia in due frasi evangeliche: “ama il prossimo tuo 
come te stesso” e “fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te”. 
Il Pd sia il grande ponte ideale tra laici e cattolici di cui questo 

paese ha da sempre bisogno». Fin qui la mia risposta. Ma anche 
i miei avversari hanno scritto parole importanti. Nessuno ha 
scritto qualcosa di palesemente confliggente con qualcun altro. 
Si può trarre l’idea di arrivare ad un messaggio comune e uni-
tario al paese dei sei candidati alla carica di segretario del Parti-
to democratico?

Un altro Pd è possibile
Siamo nelle ore cruciali della 
raccolta firme e della presenta-
zione delle liste. Chi conosce la 
politica sa che i momenti in cui 
si assegnano “posti” e “ruoli” 
sono sempre di grande tensio-
ne. Dobbiamo assolutamente 

però stemperare il clima per far comprendere a tutti che il Pd 
non finisce il 14 ottobre. Il Pd comincia il 14 ottobre. E allora ci 
può essere un pizzico di generosità da parte di tutti. Ci saranno 
altri momenti per le lotte al coltello. Ora dobbiamo dimostrare 
che un altro partito è possibile, rispetto allo schema della lotta 
per bande. Un bel messaggio al paese dei sei candidati alla se-
greteria nazionale via web, a mio avviso, darebbe il segnale di 
discontinuità rispetto ai metodi soliti di cui abbiamo disperata-
mente bisogno.  www.marioadinolfi.it

Dobbiamo stemperare il clima per far 
comprendere a tutti che il Pd non fi nisce 
il 14 ottobre. Il Pd comincia il 14 ottobre

FRANCA
FOSSATI

«Ho avuto orgasmi devastan-
ti nei sottoscala, in taxi, in 

aereo e pure nella sala d’attesa di un 
consultorio, con un tipo che doveva 
ritirare le analisi della sua fidanza-
ta...». Parola di Zoe Marcolis, alias 
Abby Lee, la blogger più cliccata del 
Regno unito (D, La Repubblica 
delle donne). Sul suo blog avventu-
re erotiche che non lasciano niente 
alla fantasia.  Sesso esplicito, che di 
più non si può, pare ci sia (ce ne ha 
informato Guia Soncini sul penulti-
mo numero di Io donna) nella nuo-
va serie televisiva americana Cali-
fornication, trasmessa da Show-ti-
me. In Italia arriverà nel 2008. Per 
ora da noi continuano a impazzare 
veline e letterine che al sesso alludo-
no certo, ma senza praticarlo in pri-
ma serata. Senatrici di destra e sini-
stra si sono illuse di correre ai ripari, 
presentando mozioni per ottenere 
dai mass media una «più corretta 
rappresentazione del ruolo femmi-

nile» (Re-
pubblica, 14 
settembre). 
Meglio «tele-
s q u i n z i e » 
che sessuofo-
bia, è il pare-
re di Giam-
piero Mughi-
ni, intervista-
to sul Corrie-
re della Sera 

(16 settembre), a proposito del suo 
nuovo libro Sex Revolution.

«Non riesco a raggiungere l’or-
gasmo» scrive una lettrice a Grazia 
e chiede: ci sono diete alimentari 
che aiutano? Le fa eco nella stessa 
pagina una moglie: «In tutto questo 
gran parlare di sesso avete dimenti-
cato chi il sesso lo subisce». E non 
si riferisce alle violentate, ma alle  
consorti stanche e annoiate. Mentre 
Confusa 80, pur amando il fidanza-
to, fa l’amore con l’istruttore di ten-
nis. Mi sento «schifosamente ingra-
ta– scrive – ma non riesco a rinun-
ciare alle emozioni che mi provoca. 
Allora Grazia si domanda: che cosa 
è cambiato nel rapporto tra donne e 
sessualità? Ed ecco l’inchiesta. Al 
questionario, elaborato con la con-
sulenza di Shere Hite, hanno rispo-
sto in quindicimila. I risultati? Pare 
che le italiane tra i 26 e 45 anni si 
sentano abbastanza appagate e sicu-
re di se stesse. Lasciano l’iniziativa 
all’uomo ma non rinunciano a chie-
dere ciò che le fa star bene. E quasi 
la metà vorrebbe provare con un 
altro partner (Agi, 18 settembre). 
C’è chi però, come Giuliano Ferrara 
(Il Foglio, 17 settembre), pensa che 
il sesso, «da quando si è stupida-
mente liberato e ha perso la sua 
aura casta e peccaminosa», sia di-
ventato «sommamente ridicolo», 
«una chiacchiera sociale civilizzata 
ma priva di significato». Forse è ve-
ro. Ma di fronte al rimpianto del 
tempo passato è fin troppo facile 
chiedersi di quale sesso si stia par-
lando. Certo non del «sesso amaro» 
delle 30 mila di un’altra grande in-
chiesta. Quella che fece Noi donne 
alla fine degli anni sessanta.

Se il sesso
non è più

amaro

SHE

Che cosa 
è cambiato 
nel rapporto 
tra le donne 
e la loro 
sessualità?
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Il Foglio e quei saputelli del Financial Times
S C R I P T A  M A N E N T

Credito facile
Mario Sarcinelli di crisi finanzia-
rie ne ha viste tante anche «da 
quel particolare punto 
di vista, privilegiato, che 
è proprio delle autorità 
monetarie», scrive Vit-
toria Puledda su Re-
pubblica. Intervistato 
dal quotidiano diretto 
da Ezio Mauro, Sarci-
nelli critica la Fed: «Non 
c’è dubbio che negli Sta-
ti Uniti ci sia stata a lungo una 
politica monetaria estremamen-
te permissiva, al di là di quello 
che era prudente fare: ci sono 
responsabilità chiare delle auto-
rità monetarie che si sono som-

mate alla mancanza di controlli; 
è fuori discussione il fatto che 
questo settore dei mutui e degli 
intermediari sia stato scarsa-
mente sottoposto a supervisio-
ne». Dagli Stati Uniti all’Europa, 
all’Italia: «Fino a questo momen-

to sappiamo che in Ita-
lia l’esposizione verso 
il settore dei mutui su-
bprime è di modeste 
dimensioni ed è più 
che altro di riflesso, su 
prodotti del mercato 
secondario, ma già nel 
Regno Unito, come si 
è visto in questi giorni, 

il quadro è diverso. Ora il punto 
è la scarsissima liquidità: insom-
ma, questa crisi di liquidità non 
va esagerata ma non sembra de-
stinata a risolversi dall’oggi al 
domani».

L’elefante e il sassolino
Sullo stesso argomento, un com-
mento del Foglio. Nel mirino il 
Financial Times. «La Bank of En-
gland è stata costretta a un inter-
vento anomalo a favore di Nor-
thern Rock, impelagata nei sub-
prime loans degli Usa 
– scrive il quotidiano di-
retto da Giuliano Ferrara 
–, pochissimi giorni do-
po aver criticato la Fed e 
la Bce, per aver erogato 
una grande quantitià di 
denaro a breve termine 
a banche che si trovava-
no in difficoltà per ana-
loghe operazioni». Fare prediche 
di buona finanza agli altri «può 
rivelarsi un boomerang anche ne-
gli ambienti finanziari più repu-
tati, come quelli della City», ag-
giunge il Foglio. Ma più delle pre-

diche del governatore della Boe 
nei riguardi della Fed e della Bce, 
«anche i redattori del Financial 
Times dovrebbero arrossire per le 
ripetute prediche rivolte alla situa-
zione del debito pubblico italiano 
– in particolare nell’era Berlusconi 

– definito unfit to rule». 
Sottinteso: meglio inve-
stire in obbligazioni e 
depositi inglesi che nei 
Bot italiani. Conclusio-
ne: «Ora però si vede 
che chi ha comprato Bot 
non ha timori, mentre 
chi ha impiegato il dena-
ro in obbligazioni e de-

positi di Northern Rock o titoli 
analoghi può trovarsi carta strac-
cia. Chi era unfit to rule?».

La Padania si ritira
Due segnalazioni per chiudere. 

La prima è ancora dal quotidiano 
diretto da Giuliano Ferrara. Nel 
consueto appuntamento del mar-
tedì – neo-dem, il titolo della ru-
brica – Antonio Polito torna su 
Grillo. “Antipolitica?” è il titolo. 
“Qualche giorno fa sono finito in 
tv tra due sostenitori del grulli-
smo (il mio correttore automatico 
ha scritto grullismo, ma io inten-
devo grillismo)», è il delizioso 
incipit. Da ieri nuovo formato per 
la “Voce del Nord”. La veste gra-
fica è sempre la stessa, ma la Pa-
dania da ieri ha scelto un nuovo 
formato, quello tabloid. Non 
cambia, ovviamente, la linea po-
litica. Non a caso il titolo d’aper-
tura riporta l’antico slogan leghi-
sta: “Otto per mille: Roma è la-
drona”. Non si può sostenere che 
da quelle parti si ecceda in fanta-
sia... 

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Ottimi ascolti per Distretto di Polizia 7, in 
onda su Mediaset, che si aggiudica la prima 
serata con, nel primo episodio, 5.463.000 
telespettatori totali e il 23.04% di share e, nel 
secondo, 4.774.000 telespettatori totali e il 
24.45% di share.

A “Distretto” il prime time

 Sono consapevole «della criticità rappresentata 
per i giornalisti dal precariato e dall’umiliazione di 
un contratto sospeso quasi a tempo 
indeterminato». Lo ha detto Giorgio Napolitano 
intervenendo ieri alla Giornata dell’informazione. 
Napolitano ha anche invitato i giornalisti a 

«esercitare la propria libertà di informazione 
sentendosi responsabili delle possibili ricadute di 
quello che si comunica», anche quando si parla del 
mondo della politica. Le parole di Napolitano, 
secondo il presidente della Fnsi, Paolo Serventi 
Longhi, «dovrebbero far riflettere gli editori italiani».

Napolitano: umiliante per i giornalisti il contratto non rinnovato

seven



PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Certo, sia Piano, solo che Il disco del 
mondo sono animati da un’empatia 
emotiva che ci sembra sincera, ma un 
conto è emozionarsi in privato per una 
storia obiettivamente commovente 
come quella di Flores, morto suicida 
prima dei quarant’anni dopo una vita 
di magnifiche performance accanto a 
grandi del jazz internazionale come 
Chet Baker alternate a tuffi a capofitto 
nella malattia mentale; un conto è sa-
perla raccontare in modo originale ed 
incisivo, riscuotendo qualcosa di più 
che una generica reazione di empatia. 
In conferenza stampa, Riccardo Milani 
ha spesso parlato della “misura” con la 
quale ha affrontato l’argomento del suo 
film: ma quando si racconta un talento 
smisurato collegato direttamente al 
dolore e alla malattia mentale non si 
può essere cauti e misurati. Diciamolo 
a chiare lettere: non si può essere me-
diocri.  

Invece, a parte la bravura di tutti gli 
interpreti, fra cui spiccano Kim Rossi 
Stuart nella parte di Flores e Michele 
Placido nel ruolo di suo padre, in Piano, 
solo la mediocrità impera, sottoforma 
di una sceneggiatura (ahimé, a quattro 
mani) ondivaga e priva di una chiave 
di lettura forte; di immagini che, dopo 
una buona partenza, dal momento in 
cui la malattia mentale del musicista 
prende piede diventano manierate e 
televisive; e di una colonna sonora che 
è un crescendo melodrammatico, lad-
dove la specialità di Flores, e del jazz in 
generale, è quella di saper essere stra-
ziante senza mai scollinare nel melo-
dramma (ma non potevano usare le 
incisioni del pianista scomparso, inve-
ce di commissionare una colonna so-
nora ad hoc?). 

Nel disegnare il ritratto di un uomo 
assente a se stesso, anche se presentis-
simo alla tastiera del suo piano, sia 
Milani che Veltroni si sono mantenuti 
evanescenti, non hanno mai afferrato 
a mani nude la materia incandescente: 
e sì che ricreare il peso di un’assenza 
sarebbe stata una bellissima sfida nar-
rativa e stilistica (avete presente Il terzo 
uomo, Blow up o anche solo L’uomo che 
non c’era?). Tanto Piano, solo quanto Il 
disco del mondo si sono limitati ad alli-
neare gli eventi della vita di Flores sen-
za mai, a livello di linguaggio, offrire 
una chiave di lettura della tragedia del 
pianista oltre a quella, da apprendisti 
psicologi, del senso di colpa provato da 
Luca per la scomparsa della madre e 
soprattutto senza saper suscitare quel-
l’emozione cruda che le note suonate 
dal pianista sapevano evocare in chiun-
que le ascoltasse – anche nei mediocri. 
Non si può raccontare una discesa agli 
inferi restando sulla soglia del cratere: 
altrimenti, più che manifestare pudore 
e rispetto, ci si rende colpevoli di super-
ficialità e non si fa giustizia a chi, in 
nome dell’arte, ha dato la vita.

Piano, solo.
Missione

fallita

Cinema
PRESENTAZIONI

Tutto esaurito
per il libro
di Bertone
Sarà la presentazione dell’anno 
dopo quella del libro Gesù di 
Nazaret di Benedetto XVI. L’ultima 
veggente di Fatima. I miei colloqui 
con suor Lucia, scritto dal cardinale 
Tarcisio Bertone con il giornalista 
della Rai Giuseppe De Carli (edito 
da Rizzoli), è infatti il primo libro 
di un segretario di stato in carica 
ed è anche il primo libro con la 
presentazione di un papa. Inoltre, il 
tema apocalittico del terzo segreto 
di Fatima interessa moltissimi: così 
migliaia di inviti per l’incontro di 
venerdì pomeriggio all’università 
Urbaniana sono andati esauriti in 
poche ore. Ne parleranno il vescovo 
emerito di Fatima, monsignor 
Serafi m de Souza, lo scrittore 
Vittorio Messori, il vice-presidente 
del consiglio Francesco Rutelli. 

PREMI

A Oz e Jelloun 
il Carical
Grinzane Cavour
Lo scrittore israeliano Amos Oz 
e il collega franco-marocchino 
Tahar Ben Jelloun sono tra i 
vincitori della prima edizione 
del “Premio fondazione Carical 
Grinzane Cavour”, dedicato al 
dialogo interculturale tra i paesi del 
Mediterraneo. Premiati insieme a 
loro anche il fi losofo Remo Bodei, 
gli scrittori Maria Pia Ammirati e 
Andrea Di Consoli e il maestro orafo 
Gerardo Sacco. La cerimonia fi nale 
si svolgerà martedì 25 settembre 
al Teatro Rendano di Cosenza 
preceduta alle ore 18 dal convegno 
“Se l’Europa va ad Oriente: 
implicazioni culturali. Il ruolo del 
Mediterraneo”. 

EDITORIA 
“Parole 
nel tempo”
a Pavia
Torna al Castello di Belgioioso 
(Pavia) il consueto appuntamento di 
fi ne settembre con l’editoria. Sabato 
e domenica prossimi si svolgerà 
la sedicesima edizione di Parole 
nel tempo, una due giorni dedicata 
alle piccole case editrici e ai libri 
di qualità fuori dai grandi circuiti 
commerciali. La manifestazione 
si presenta come un importante 
momento di rifl essione sulle 
questioni legate al mondo delle 
librerie indipendenti soffocate dalle 
grosse catene librarie, nonché allo 
spazio, spesso ridotto, che la cultura 
occupa sulle pagine dei giornali. Se 
ne parlerà in particolare nell’incontro 
“Libri, che fare”, in programma 
domenica. 

Diario

Napoli, capitale
del teatro

Dal 10 ottobre il prologo del progetto voluto da Rutelli
IL PRIMO FESTIVAL ITALIANO

ALESSANDRA
BERNOCCO

Napoli come Edimburgo. Napoli come 
Avignone. Napoli sede nazionale della 

prima edizione del Teatro Festival Italia. Il 
ministro dei beni culturali Francesco Rutel-
li è entusiasta. L’idea, abbozzata due anni fa, 
è diventata progetto, con un 
bando, una gara, e il concor-
so pacifico delle istituzioni. 
E Napoli ce l’ha fatta: l’ha 
spuntata su Genova, Vene-
zia, Torino, per fantasia e 
coinvolgimento dei giovani. 
Tutti d’accordo, tutti presenti attorno al gran-
de tavolo del Salone del ministro. Il sottose-
gretario al Mibac, Elena Montecchi, il presi-
dente della Regione Campania, Antonio 
Bassolino, il presidente della Provincia di 
Napoli, Dino Di Palma, l’assessore alla cul-
tura del Comune di Napoli, Nicola Oddati, 
il presidente della Fondazione Campania dei 
Festival, Rachele Furfaro, il direttore genera-
le per lo spettacolo dal vivo del Mibac, Salva-
tore Nastasi, il direttore del Mercadante, 
Roberta Carlotto e il coordinatore artistico 
del Festival, Gianfranco Capitta. 

Si parla di sostegno alla continuità del 
teatro che è, contemporaneamente, pro-
grammazione capillare e costruzione di 
grandi eventi. Si annuncia che sono a Napo-
li i due teatri italiani che hanno staccato più 
biglietti la scorsa stagione, subito dopo il 
Sistina. Si ricordano le grandi famiglie che 
hanno fatto la storia del teatro partenopeo, 
Scarpetta, De Filippo, Viviani, Giuffré. E si 
rammenta che sono napoletani Annibale 
Ruccello, Mario Martone, Enzo Moscato, 
Toni Servillo, Enzo Gragnaniello, fresco di 
vittoria del premio olimpico del teatro per le 
musiche di Chantecler.

Carte in regola dunque, a tutti gli effetti, 
e via col Prologo del nuovo Festival. Quattro 
giorni di spettacoli, eventi, mostre, incontri, 
che anticipano e suggeriscono le linee guida 
alla prima edizione, prevista per l’ultima 

decade di giugno e le prime settimane di 
luglio. Dal 10 al 13 ottobre, un calendario 
fittissimo, distribuito nei luoghi e nei teatri 
della città e del territorio, dal San Carlo al 
Teatro Nuovo, dall’Auditorium Rai a quello 
di Scampia, dal Madre (Museo d’Arte Con-
temporanea Donna Regina) al Teatro Gari-
baldi di Santa Maria Capua Vetere, dal Mer-

cadante al San Ferdinando, donato alla città 
dalla famiglia De Filippo e per l’occasione 
restituito al suo pubblico. Una rete che vede 
il suo centro nevralgico nella Cittadella Fe-

stival, allestita al varco Angioino, nel porto 
di Napoli con due spazi appositamente pen-
sati per ospitare spettacoli, proiezioni, con-
ferenze. Il Tenda-Teatro, destinato ai giovani 
gruppi teatrali italiani della sezione Nuove 
Sensibilità, e il Tenda-Due, sede polivalente 
per incontri, dibattiti, tavole rotonde. Segna-
liamo “Il teatro e il tempo”, venerdì 12, ore 

10, a cura di Gianfranco Ca-
pitta. Idea vincente, la Nave-
TFI, provvista di 1.600 posti 
letto, per accogliere artisti, 
operatori e pubblico giovane 
(si garantisce un prezzo po-
litico). 

 In alto, “A Hundred Charmers”,
  il concerto diretto e coreografato 
                 dal regista indiano Roysten Abel

In libreria La rivincita 
di Roma ladrona edito 
da Donzelli. Un viaggio 
di Stefano Marroni 
nel modello-Roma, 
che si conclude con 
una conversazione 
con il sindaco Veltroni. 

Saggio 
Gaetano Salvemini: 
a cinquant’anni 
dalla morte, Gaetano 
Quagliariello ricostruisce 
il profilo di uno dei 
massimi intellettuali 
italiani del Novecento. È 
pubblicato dal Mulino.

Biografia
Le confessioni di Mister 
White di Robert Clarke 
(Hobby & Work). Un 
hard boiled ruvido, 
pungente ma al 
contempo sofisticato, 
che ha vinto nel 1999 
l’Edgar Award.

Giallo
La GAM di Torino 
presenta da oggi 
La Gibigianna, un ciclo 
pittorico realizzato da 
Pinot Gallizio all’inizio 
del 1960, un tornante 
decisivo nella sua 
esperienza artistica.
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10
mercoledì 19 settembre 2007

C U L T U R A

Quattro giorni di spettacoli, eventi, mostre, incontri 

distribuiti nei luoghi della città e del territorio, che 

anticipano le linee guida della prima edizione 

Sipario aperto sul talento dei giovani
Si comincia con una promessa mantenuta, che 

ci fa piacere. Sipario aperto sulle Nuove Sensi-

bilità, con trenta giovani compagnie equamente 

distribuite nelle prime tre sere, dalle 20 alle 

24, al Tenda-Teatro, che presentano gli studi 

dei loro spettacoli, della durata di 15 minuti 

ciascuno. Spazio ai giovani anche con Marco 

Martinelli, del Teatro delle Albe, presente con 

due lavori ispirati ad Alfred Jarry: “Ubu buur”, 

che trasferisce l’ambientazione originaria della 

Polonia surreale, nel cuore del Senegal, e affi da 

il coro dei Palatini a un gruppo di adolescenti 

senegalesi (San Ferdinando, giovedì 11, ore 

18); e “Ubu sotto tiro”, cioè lo spettacolo fi nale 

del progetto Arrevuoto, con i ragazzi di Scam-

pia (Auditorium di Scampia, sabato 13, ore 

21).  Ancora un laboratorio realizzato con 

giovani attori e un piccolo gruppo di detenuti 

del Carcere Minorile di Nisida è quello a cura 

di Mario Martone, che presenta “Falstaff”. Un 

laboratorio napoletano, sabato 13, ore 18, San 

Ferdinando. Prove aperte invece con Toni Ser-

villo, rivolte a un gruppo predefi nito di spettato-

ri, che potranno assistere al lavoro in fi eri de la 

“Trilogia della villeggiatura” di Goldoni (Teatro 

Garibaldi, giovedì 11, ore 16).

Tra gli spettacoli in anteprima per il Festival, 

“Maria Stuart” nella traduzione di Nanni Ba-

lestrini e la regia di Andrea De Rosa, con Anna 

Bonaiuto e Frédérique Lolite (Teatro Merca-

dante, venerdì 12), e “A Hundred Charmers”, 

un concerto diretto e coreografato dal regista 

indiano Roysten Abel, in cui una comunità di 

incantatori di serpenti suona in ensemble un 

repertorio che spazia dalle melodie tradizionali 

ai ritmi scozzesi e le sonorità di Bollywood (in 

prima europea al Teatro San Carlo, mercoledì 

10, ore 21).

Tra gli eventi invece, un omaggi a Carmelo Be-

ne, al Tenda-Due, con proiezioni video e audio 

a ciclo continuo per tutta la durata della ma-

nifestazione, e un progetto speciale per Teatro 

Festival Italia, affi dato a Robert Wilson e alla 

sua collaborazione con Voom Hd Networks: 

la creazione di oltre trenta videoritratti in alta 

defi nizione che mettono in scena star e membri 

di famiglie reali, gente ordinaria e animali 

straordinari (Madre, giovedì 11).  (al. be)


